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APPENDICE I. 
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CAPO I. 

. Del Bello . 

» 

?! Bello , di cui in varie guise da varj 
k si e ragionato , in altro propriamente 
non e riposto , che in una rappresentazione 
piacevole ; e lutto quello , per conseguenza , che 
contribuisce a far si che la rappresentazione di 
una o più cose porga diletto , contribuisce ne- 
cessariamente a far che bella si chiami (1). 

Or egli è legge universale della nostra nalu- 
ra , che ogni cosa , la quale eserciti vivamente 
le facoltà del corpo } o quelle dell’ animo senza 
offenderle , ne stancarle f produce un piacere . 
Quanto adunque la rappresentazione di uno , o 


(0 Veggasi il veramente filosofico libretto — Os- 
servazioni sul Bello , esposte in vari discorsi dal eli. 
Professore Domenico Vaccolini — in cui questa ma- 
teria è con molta filosofia e dottrina esposta . 
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più oggetti offrirà maggior numero d’ impres- 
sioni e d’ idee , sicché Je facoltà del corpo o 
dell* animo ne sieno più vivamente esercitate , 
e quanto più facilmente e senza fatica tutte 
queste impressioni ed idee potranno da noi ri- 
levarsi , tanto più aggradevole sarà "Una tale 
rappresentazione , c tanto per conseguenza sarà 
chiamata più bella . 

Questa è la ragione , per cui la varietà con- 
giunta coll’ unità è stata sempre riguardata co- 
me uno dei principali elementi del Bello, per 
la moltiplicilà delle impressioni ed idee, chela 
varietà ci presenta , unita alla facilità di tutte 
rilevarle a un tempo solo , quando per la loro 
unità e connessione formano un solo tutto . 

Per la stessa ragione al Bello contribuisce la 
regolarità , la proporzione , 1* ordine, la sim- 
metria , la conosciuta torrispondenza de * mez- 
zi col fine , 1* esalta imitazione della natura , 
la novità , la grazia , l’ eleganza , la sublimi- 
tà , la magnificenza : cose tutte , le quali gioi- 
vano o ad attrarre , e iutertener maggiormente 
1* attenzione , e con ciò esercitarla , o ad accre- 
scere il numero delle impressioni e delle idee, 
o a facilitare il modo di rilevare tutte queste 
zuoltiplici impressioni ed idee nel tempo stesso 
e senza fatica , 

Or applicando questi principj alle opere d* in- 
gegno , e singolarmente alle letterarie , perché 
un componimento di qualunque sorta abbia a 
chiamarsi bello , richiedesi : 
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dine , 
gansi 
,lo, e 


Io primo luogo , unità di soggetto , perchè 
tutto riferendosi ad un sol punto , 1* attenzione 
su quello possa fissarsi più agevolmente , senza 
venire da altre cose dissipata e distratta . 

2. ° Varietà di parti , perchè la molliplicità 
delle idee che indi nascono , esercitino 1* atten- 
zione con più diletto , e le tolgano la stanchez- 
za e la noja , che necessariamente proviene dal- 
lo star troppo tempo occupata sopra una sola e 
medesima idea , o sopra idee del tutto uniformi . 

3. ° Acconcia distribuzione , proporzione , or- 
connessione fra queste parti , onde veg- 
tendere di concerto a formare un sol tut- 
questo perciò si possa più facilmente e 

senza fatica rilevar tutto insieme . 

4. ° Esatta corrispondenza di mezzi col fiue 
proposto : e quindi somma chiarezza e preci- 
sione , ove trattasi d’ istruire ; solidità e robu- 
stezza di argomenti , ove cercasi di convincere, 
0 persuadere ; opportuno maneggio d’ affetti , 
ove si tratta di movere; pitture vive, piacevo- 
li , nuove , ingegnose , ove cercasi di dilettare . 

5. ° Soprattutto attenzione grandissima allo 
stile , che è quel colorito e quella vernice che 
a tutte le opere letterarie dà il maggior risalto 
e splendore ; e senza cui avviene sovente , che 
molte cose buone e pregevoli , rimangono tut- 
tavia abbiette e trascurate . 

Le qualità che aver debbe indispensabilmente 
chiunque ama formarsi uno sii! commendevole, 
sono: 1." , perfetta cognizione della lingua, in 
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cui si parla , o si scrive , e quindi esatta puri- 
tà e proprietà nei termini , e piena osservanza 
delle regole grammaticali nell’ uso dei termini 
e nella sintassi ; - 2.° perfetta chiarezza e ni- 
tidezza di discorso ; - 3.° una certa armonia 
che renda facile ed aggradevole il discorso a 
chi legge , od ascolta . Secondo poi i diversi 
soggetti dee lo stile aver di più la facilità, la 
grazia , 1* eleganza , o la vivacità , la forza , la 
sublimità , la magnificenza , che si conviene . 

CAPO II. 

Del Sublime . 

La sublimità , come poc* anzi abbiamo accen- 
nato , è una delle qualità che costituiscono il 
Bello ; ma richiede una più particolare spiega- 
zione , perchè non tutti ne hanno la stessa idea. 
Prenderem quindi a considerarla prima nei me- 
desimi oggetti che diconsi grandi o sublimi , 
poi nella^maniera di descriverli , o rappresentarli. 

ARTICOLO I. 

Della Sublimità negli oggetti . 

Non è facil cosa V esprimere a parole la pre- 
cisa impressione che fanno sopra di noi gli og- 
getti grandi e sublimi , quando li riguardiamo 
oguun però abbastanza in se stesso per espc- 
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rienza la sente . Consiste ella in una specie di 
elevazione e di espansione dell’ animo , che lo 
solleva sopra il suo stato ordinario, e 1’ empie 
d* un senso di maraviglia e di stupore , eh’ ei 
non sa ben descrivere . La commozione è cer- 
tamente piacevole , ma insieme di un genere 
serio : ha un certo grado di solennità e maestà 
imponente , che si accosta alla severità , special- 
mente allorché giugne alla sua massima altezza ; 
e facilmente distinguesi dalla più gaja e vivace 
commozione che nasce dagli oggetti leggiadri e 
graziosi . 

Ogni vastità illimitata produce tosto 1' impres- 
sione del sublime . Tale è 1’ effetto che crea 
in noi la vista di una pianura senza confine , 
1’ ampiezza immensa del firmamento , 1’ indefi- 
nita espansione dell’ oceano , un’ erta montagna 
che perdesi tra le nubi , un precipizio , di coi 
non veggasi il fondo . Tolto ogni limite ad un 
oggetto si rende tosto sublime . 

Non è però la sola vastità dell’ estensione , 
che ecciti quest’ idea : un suono grave e gagliar- 
do , il rimbombo del tuono , il romoreggiar 
de’ venti , Io strepito della moltitudine , il fra- 
stuono di una vasta cataratta di acque , sono 
certamente oggetti sublimi , sebben non abbia- 
no relazione allo spazio . 

Una gran forza messa in azione eccita sem- 
pre sublimi idee , e questa n’ è forse la più co- 
piosa sorgente . Quindi la grande impressione 
de’ tremimi , delle vulcaniche eruzioni , dai 
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furiosi incendj , delle vaste inondazioni, del- 1 
1’ oceano in tempesta , dell’ imperversare dei 
venti , dei tuoni e dei fulmini , e di tutte le 
violenze straordinarie degli elementi . E co- 
me 1’ azzuffamento di due eserciti è il più al- 
to sfogo dell’ umana forza ; così in sè racchiu- 
de moltiplici fonti del sublime, e viene consi- 
derato come uno de’ più grandiosi spettacoli che 
possano presentarsi allo sguardo e all’ immagi- 
nazione s ' 't 

Burke propone come una sorgente unica del* - 
sublime il terrore, affermando che non haa 
questo carattere, se non gli oggetti che produ- 
cono l’impressione del dolore , o del pericolo. 
Ma il magnifico prospetto di una immensa pia- 
nura , o del firmamento stellato è certamente 
sublime , sebbene il terrore non vi abbia parte. 

È da confessare però che il terrore alle im- 
pressioni sublimi assaissimo contribuisce ; e per- 
ciò tutte le idee del genere solenne e impónen- 
te , e che confina col terribile , quali sono la 
solitudine, il silenzio , 1’ oscurità, il disordine, 
accrescono mirabilmente siffatta impressione . 
Le scene della natura , che più innalzan la men- 
te , e producono i sentimenti sublimi , sono , 
non già una spiaggia amena , o una verde e ri- 
dente campagna , ma una montagna scoscesa , 
un lago solitario , un’ antica foresta , un torren- 
te che scorra in mezzo ai dirupi i II cupo suo- 
no di una campana ha sempre un so che di 
grande : ma quando a’ ode nel più profondo si- 
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letizio della noite , il divien doppiamente . L’ o- 
scurità produce essa pure lo stesso effetto , qual 
è il fosco orror di una selva , o di una pro- 
fonda caverna , e quali sono comunemente le 
scene notturne . Anzi la stessa oscurità dell’ og- 
getto che non si possa ben concepire , fa che 
l’immaginazione ne resti più fortemente colpi- 
ta ; così 1* infinità dell’ Ente Supremo , e 1' e- 
ternità della sua esistenza , benché sorpassino 
ogni concepimento , pure n’ esaltano al più su- 
blime grado l’ idea . Anche il disordine accre- 
sce 1’ impression del sublime : una gran massa 
di rupi gettate alla rinfusa dalle mani della na- 
tura ferisce la mente d’ idee più grandi , che 
se fossero 1* una su 1’ altra assettate colla più 
studiata simmetria . 

Un'altra specie di sublime che può chiamar- 
si morale , o sentimentale , è quel che nasce da 
una straordinaria energia negli atti , o nei sen- 
timenti degli uomini . Scevola che arde la de^ 
stra per aver fallito il colpo disegnato contro 
Porsenna ; Coclite che a tutto 1’ esercito di Por* 
senna si oppone solo sul ponte; Curzio che per 
salvare la patria si precipita nella voragine ; i 
Decj che per lei si sacrificano agli Dei inferna- 
li ; empion la mente di un' attonita maraviglia.' 
Così sorprende il vecchio Orazio presso Come - 
ille , allorché domandato che far doveva suo fi- 
glio rimasto solo contro i tre Curiazj risponde : 
Morire . Sorprende egualmente la fermezza di 
Poro, che dopo una valorosa difesa fatto pri- 
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gioniero da Alessandro , e interrogato da lui ut 
qual guisa voleva esser trattalo , risponde : da 
re . Sorprende non meno il coraggio o la con- 
fidenza di Cesare che al nocchiero atterrito dal- 
la tempesta grida : Quid tinies ? Ccesarem vehis . 

Ovunque mirisi una gran forza messa in at- 
tività , e un- grande e straordinario effetto pro- 
dotto da questa forza , sia egli accompagnato o 
no dal terrore , eccita 1* ammirazione , e solle- 
va 1* animo a idee grandi e sublimi . 

ARTICOLO li. 

Del parlare e dello scriver sublime * 

Il parlare e lo scriver sublime in altro appun- 
to non è riposto , che nel saper fortemente 
esprimere le idee testé accennate ; nel sapere cioè 
rappresentare gli oggetti , o gli atti » o i senti- 
menti sublimi in maniera , che feriscano 1 im- 
maginazione di chi legge , od ascolta , come se 
a questi atti , od oggetti ei si trovasse presen- 
te, o udisse ei medesimo le descritte persone 
prorompere in quei magnanimi sentimenti . 

Longino , nel suo trattato dello scriver subli- 
me , cinque fonti ne accenna , il primo dei qua- 
li è 1’ arditezza o grandezza de’ pensieri ; il se- 
condo è il patetico ; il terzo la convenevole ap- 
plicazione delle figure ; il quarto 1’ uso de tro- 
pi e delle belle espressioni ; il quinto 1 armo- 
nica struttura e disposizione delle parole . Ma a 
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due primi soltanto , cioè 1* arditezza e grandez- 
za de' pensieri , e la forte espressione e pittura 
delle passioni , appartengono veramente al subli- 
me ; i tre altri , cioè le figure , i tropi e 1* ar- 
monia , al bello scrivere in generale piuttosto 
cbe al sublime in particolare si riferiscono . 

Anzi il vero sublime ( come altrove dicem- 
mo ) sdegna qualunque vano ornamento , ed ama 
d’ essere esposto nella sua schietta e naturale 
grandezza colla maggiore semplicità . « Facciasi, 
« disse Iddio , la luce ; e la luce fu fatta » è 
un tratto riconosciuto come sublime dallo stesso 


Longino , perchè esprimente un grande effetto 
prodotto da una forza onnipossente colla massi- 
ma facilità . Ma questo effetto medesimo , cbe 
esposto nella maniera più semplice sì altamente 
colpisce, perderebbe tutta la forza se coi retto- 
ria abbellimenti esornar si volesse , dicendo a 


modo d’ esempio : • Il supremo Arbitro della 
m natura colla possente energia di una sola pa- 
• rola alla luce diè 1’ esistenza . • Questo sfog- 
gio intempestivo di ornamenti , innalzando ap- 
parentemente lo stile, come acconciamente os- 
serva Boileau , deprimerebbe il pensiero . 

Or nei pensiero appunto consiste il sublime t 
Se 1’ oggetto , se V atto , se il sentimento che 
rappresentasi , non è grande per se medesimo > 
invano cercasi d’ ingrandirlo colle parole; e so- 
vente accade cbe con questi inutili sforzi in luo- 
go dell* ammirazione , si ecciti il riso . 

Allorché 1’ oggetto per se medesimo è vera- 


» 
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mente grande e sublime , non solamente con 
nobile semplicità vuol essere espresso , ma ezian- 
dio con giudiziosa parsimonia di parole : ogni 
parola superflua scema la forza al pensiero . Veg- 
gasi come Lucano , per volere amplificare male 
a proposito il quid times ? Ccesarem vehis , 
che è tanto sublime ed energico nella sua conci- 
sa semplicità , è riuscito a degradarlo , e sner- 
varlo , finché lo ha ridotto ad una puerile ed 
insulsa ampollosità ( Phars. Lib. V. v. 578. e 
seg. ) : 

Speme minas , inquii , pelagi , ventoque furenti 
Tracie simun : Italiam si cento alidore recusas , 

Me pele . Sola libi caussa hoec est justa timoris . 
yedorem non nosse tuum , quem Numina nunquam 
Destiluunt , de quo male fune Fortuna merelur , 
Cum post vota venit . Medìas perrumpe procellas % 
Tutela secure mea . Cali iste , frelique , 

Non puppis nostra labor est . Hanc Cessare pressam 
A Jluclu defendet onus ......... 

• . . • Quid tanta strage parelur 
Ignoras ? Quceri pelagi , cesliqtie tumulili 
Quid pressici Fortuna mdii (1) . 

(1) ...... Sprezza pur , dice , i nembi , 

E al furiar del vento apri le vele . 

Se dell’ aure il favor li vieta Italia , 

Il mio li guidi . Del timor cagione 
È che tu ignori il passagger , cui ride “ 
i Ognor propizio il ciel , cui la Fortuna 
Mal serve allor , clic non previene i voti. 

Va ; dello scudo mio sicuro affronta 
• L’ alto mar procelloso.. Al nostro abete 
Non minacciano i nembi ; « lui fia scampo 
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Nè il sentimento medesimo del sublime , co- 
munque strettamente e semplicemente espresso , 
può lungamente portarsi . La mente non può 
durare gran tempo in quella elevazione , a cui 
esso 1’ innalza ; e cerca sempre di ricadere nel 
suo stato ordinario . Quindi i tratti sublimi es- 
ser debbono come i lampi del cielo , che alta- 
mente risplendono c abbagliano , ma scompa- 
iono prontamente . 

Non basta però allo scriver sublime la sola 
semplicità , concisione e brevità : vi si richiede 
inoltre e principalmente nerbo e robustezza , la 
quale in gran parte dalla medesima semplicità e 
concisione dipende , e in parte maggiore dipen* 
de da un’opportuna scelta di circostanze che 

{ iresentin 1’ oggetto nel suo più grande , e più 
uminoso prospetto . Se la descrizione è troppo 
generica e spogliata affatto di circostanze , 1’ og- 
getto appare in una dubbia luce , e poca o niu- 

Cesare col suo peso ...... 

Non sai qual s' apparecchi alto destino 
Con si gran strage ? Di trovar procura 
Qual ben coi fiotti e il minacciar del cielo 
La fortuna mi rechi ....... 

Trad. deW Abate Cassola . 

Veggasi come il Conte Cassi nella Farsaglia di Lu- 
cano da lui meglio rifatta che tradotta , abbia restitui- 
to forza e veemenza a questo luogo : 

Segui , lo iuterrompe il duce , 

Segui il cammin ; fa cor ; Cesare porti 
E la fortuna sua • ( , « , , , , 
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na impressione fa sopra 1* animo t e se circostan- 
ze' vi si frammiscliiano triviali od improprie , il 
tutto cade ed illanguidisce . Una tempesta , a 
Càmion d’ esempio , è un oggetto sublime in na- 
tura i ma perché sia sublime nella descrizione, 
non basta usare le generali espressioni intorno 
élla sua violenza , o descriverne i comuni effet- 
ti dì scuoter gli alberi , o sollevar le onde ; 
convien dipingerla con tali circostanze che em- 
pian la mente di grandi e terribili idee - Ciò 
c stalo felicemente eseguito da Virgilio nel 
•eguente tratto delle Georgiche ( Lib. I. ): 
f Jpse Pater , media nimborum in node , corusca 
' Fulmina molitur dextra , quo maxima motu 
' Terra tremit , funere ferie , et mortalia corda 
Per gentes humilis stravit pavor . . . . (1). 

. . Così parlando de Giganti egli dice ( Georgi- 
che Lib. I. ). 

* Ter sunt conati imponere Pelio Ossam 

Sdì ice t , atque Ossee f rondo sum in voi ver e Olympum : 
Ter Pater extrudos disjecit fulmine monles (/) . 
Claudiana all’ incontro in un frammento sopra 
la guerra dei Giganti , rappresentandoli m alto 

(1) Giove nel veì della nimbosa notte 
Rotta da sliisce folgoranti avventa 
Fulmini , che tremar fanno la terra , 

E fuggir gli animali ; a tulli batte 

DJ!a grande paura il cor nel petto ec. Strocch*. 

(2) .... Al Pelio 1* Ossa , 

E 1* Olimpo frondoso imporre all U3sa 

Tre fiale far osi , e tante Giove 

Fulminando atterrò Y opra e le rocche. Stroccw. 
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di svellere, e dì portar le montagne, immagi- 
ne così grande in se stessa , ha saputo render 
tuffa e ridicola quest’ immagine , dipingendo un 
de’ Giganti col monte Ida sopra le spalle , e con 
un fiume che da quello calando gli scorre giù 
per la schiena . 

I difetti opposti al sublime son due principal- 
mente , il freddo e 1* ampolloso . Il freddo con- 
siste nel degradare un oggetto , o un sentimen- 
to , sublime in se stesso , con un basso concet- 
to , o con una debole e puerile descrizione : 
1* ampolloso nel portare un oggetto ordinario e 
triviale oltre alla sua sfera colla pretensione di 
recarlo al sublime , o nel cercar d* innalzare tm 
oggetto sublime oltre a tutti i limiti naturali e 
ragionevoli . 

Di tutti i libri e antichi e moderni , la Sacra 
Bibbia, e singolarmente i libri profetici son 
quelli che ci forniscono i più splendidi esempj 
della vera sublimità . Le descrizioni di Dio han- 
no in quelli una nobiltà mirabile tanto per la 
grandezza dell’ oggetto , quanto per la maniera 
di rappresentarlo . Qual folla , a cagion d* esem- 
pio , di terribili e sublimi idee non ci si offre 
in quel passo del Salmo XVII , ove descrivesi 
la comparsa dell’ Onnipossente ? « Si commosse, 
» e tremò la terra : conturbati e commossi fn- 
■ rono li fondamenti dei monti , perchè sde- 
» gnato si è Dio con quelli . Ascese il fumo 
» nell’ ira di lui , arse il fuoco dalla sua faccia, 
» i carboni da lui si accesero i Piegò i cieli , 
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* e calò ^ e la caligine era sotto i suoi piedi. 
» Salì sopra i Cherubini, e vojò ; volò sulle 
» penne dei venti . Pose le tenebre suo nascon- 

• diglio, e fece a sè d’intorno suo padiglione 
» 1» acqua tenebrosa fra i nembi dell’ aria » . 
Di simili tratti infinito numero s’ incontra e 
nei Salmi , e nel libro di Giobbe , e nei 
cantici di Mose , di Debora , d’ Ezechia , & 
nei libri dei Profeti , specialmente in Isaia e 
Geremia , il primo de* quali è il più sublime 
di tutti nel grande e nel terribile , il secondo 
nel patetico . 

Dopo i Profeti , Omero è quello cbe per su- 
blimità più si ammira . Le sue descrizioni de- 
gli eserciti che si affrontano , 1’ anima , il fuo- 
co , la rapidità , il terrore che domina nelle 
sue battaglie , ad ogni lettor dell’ Iliade fre- 
quenti esempj forniscono della più alta subli- 
mità . L* introduzione degli Dei bene spesso 
contribuisce a sollevar maggiormente la maestà 
di queste scene guerriere . Nel libro XX. spe- 
cialmente , ove tutti gli Dei prendon parte al 
combattimento , chi in favore dei Greci , e chi 
dei Trojaui , il Poeta sembra aver posto i suoi 
sforzi maggiori , e la descrizione si innalza alla 
più stupenda magnificenza . Giove tuona dal 
cielo ; Nettuno scuote col suo tridente la terra ; 
crollan le navi dei Greci , le mura della città , 
le montagne ; la terra trema iufino al centro ; 
Plutone balza dal trono , temendo non sieno i 
profondi arcani delle tartaree regioni aperti agli 
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occhi dei mortali . Nell’ Odissea sublimissimi 
sono i tratti di Scilla , Cariddi , Antifatc e Po- 
lifemo , che Orazio chiama miracoli (1) ; e più 
ancora quello , ove Ulisse balza nudo coll’ arco 
e gli strali, e colla terribilità d’ un Dio ven- 
dicatore in mezzo alla porta della sala , in cui 
banchettavano i Proci ,e loro scoprendosi gl’ in- 
tima la morte . 

s Nel suo genere , rapido e sublime nelle de- 
scrizioni delle battaglie è pure d’ ordinario Os- 
sian . Nel Fingai così egli dipinge la battaglia 
degli Scandinavi cogl’ Irlandesi . Maniera di pit- 
tura però che non può avei-e buon effetto, sotto 
il bel cielo d’ Italia , e quindi non è da imitare.. 
Come d’ autunno le procelle nere 
Sbucan da due echeggiami alte montagne ; 

Sì gli uni agli altri $’ avventar gli eroi .< 
Quai due scendendo torbidi torrenti 
Dall’ evie balze , incontransi , e confondono 
L' onde spumanti dilagando il piano; 

Tai nella mischia romorosi e densi 
E tenebrosi ad affrontarsi andaro 
Lodino ed Inisfela . I crudi colpi 
Mesce duce con duce , ed uom con uomo : 
Scudo percosso a scudo alto risuona : 

Balzan per 1* aria gli elmi : il sangue sgorga^ 
E fuma intorno . Quale è il fier fragore , 
Dell' ocean che rompe a’ scogli i flutti . 

(1) Ut speciosa dehirte mir acula promat ^ 

Antiphatem % Scyllamque % et cum Cyclope Charybdim « 
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Quale del tnon lo scoppio in ciel rimbomba; 

Tale il romore è dell’ orribll pugna . 

Meno ardente e impetuoso nelle battaglie si 
mostra Virgilio , sebbeue in più luoghi Enea , 
Turno , Mezenzio , vi facciano grande e lumi- 
nosa comparsa . Ma la sublimità di Virgilio as- 
sai più s’ ammira nell’ incendio di Troja , e nel- 
la discesa d’ Enea all* Inferno . 

Sublime nel Tasso è il congresso dei demo- 
nj imitato poscia da Milton ; portentose le av- 
venture del bosco incantato : e assai movimen- 
to e calore si scorge pure nei suoi combatti- 
menti , ove Argante , Clorinda , Solimano , Tan- 
credi , Rinaldo , fan prove maravigliose . 

Eguali prove e maggiori fan presso l’ Ario- 
sto Mandricardo , Gradasso , Rodomonte , Mar- 
fisa , Bradamaute , Astolfo, Ruggero, Rinaldo, 
Orlando ; ma 1* uso delle armi fatate , spesso ne 
scema la maraviglia , e le cose portate alla stra- 
vaganza fanno talvolta , che la maraviglia de- 
generi nel ridicolo . Questo difetto si scorge 
maggiormente nel Berni , come dove ei descri- 
ve uno a cavallo , che tagliato per mezzo a tra- 
verso pur seguitava a combattere , finché volen- 
do cavare un fendente a due mani , il tronco 
superiore sen cadde a terra ; e conchiude 
, Così colui che non se n* era accorto , 

Andava combattendo , ed era mòrto . 

Molta sublimità regna nei poemi di Milton 
e Klopstock i ma ella è d* un genere totalmen- 
te diverso , consistendo più nelle astrazioni me- 
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tafisiche , e nella rappresentazione di un mon- 
do invisibile , che in quella degli oggetti reali e 
visibili . 

Immaginazione sublimissima in questo genere 
prima di essi ha mostrato il Dante nella sua 
descrizione deli* Inferno , del Purgatorio e del 
Paradiso , massimamente nel primo . Quale luo- 
go più sublime del seguente? 

Vergine Madre , figlia del tuo Figlio , 

Umile ed alla piu che creatura , 

Termine fisso d’ eterno consiglio s 

Tu se’ colei che 1’ umana natura 
Nobilitasti sì, che ’1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura ; 

Nel ventre tuo si raccese 1* amore , 

Per lo cui caldo nell' eterna pace 
Così è germinato questo fiore . 

Qui se’ a noi meridiana face 

Di carilate , e giuso intra i mortali 
Se* di speranza fontana vivace . 

Donna , se’ tanto grande, e tanto vali , 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre. 
Sua disianza vuol volar senz’ ali . 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda , ma molte fiate * 
Liberamente al dimandar precorre • 

In te misericordia , in te pietate , 

In te magnificenza , in te s’ aduna 
Quantunque in creatura è di bontate . 

Or questi che dall* infima lacuna 


Digitized by Google 



Dell' Universo , insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una , 

Supplica a te per grazia di virtute , 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso 1* ultima Salate . 

Ed io , che mai per mio veder non arsi 
Più eh’ io fo per lo suo , tatti i miei preghi 
Ti porgo , e prego che non sieno scarsi ; 
Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi . 

Sì che ’l sommo piacer gli si dispieghi . 
Ancor- ti prego , Regina , che puoi 

Ciò che tu vuoli , che tu conservi sani , 
Dopo tanto veder , gli affetti suoi . 

.Vinca tua guardia i movimenti umani : 

Vedi Beatrice con quanti beati , 

Per li miei prieghi , ti chiudon le mani : 
Gli occhi da Dio diletti e venerati 
Fissi negli orator ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati : 

Indi all* eterno Lume si drizzaro . 

( Dante Paradiso . Canto XXXIII. ) 
Nel Petrarca la finezza e delicatezza dei 
pensieri , e la dolcezza delle espressioni ammi- 
rasi piuttosto che la grandezza e sublimità ; 
tuttavia a suo luogo si solleva e si sublima ma- 
ravigliosamente , come nella canzone a Maria , 
in quella all’ Italia , e nelle tre Sorelle * Esem- 
pio di delicatezza e di soavità unite alla mag-, 
gioie novità d’ affetto abbiamo nella canzone 
Chiare , fresche e dolci acque ec. 
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I Lirici , ove maggior copia s’ incontra di 
tratti grandi e sublimi , sono Pindaro , Ora- 
zìo , Torquato Tasso , il Chiabrera , il Testi , 
il Filicaja , il Parini e il Monti . 

. Ne’ Tragici , quelli che per sublimità si di- 
stinguono , sono Eschilo , Sofocle ed Euripide 
fra i Greci ; Come ilio e Crèbillon tra i Fran- 
cesi ; tra gl* Inglesi Shakspeare ; e Alfieri tra 
gl’ Italiani > 


CAPO IH. 

Del Gusto.' 

Come intorno alla natura del Bello diversis- 
sime sono state le opinioni , così intorno al 
Gusto , che di quello suol essere il giudice . 

Il Gusto può definirsi quella facoltà , per cui 
sappiamo distinguere il bello, e sentirne il piacere. 

Questa facoltà è comune in qualche grado a 
tutti gli uomini ; perciocché nell’ umana natura 
non vi ha cosa più universale del piacere che 
proviene dal bello . Ma benché niuno di que- 
sta facoltà sia affatto privo, nondimeno i gradi 
in chi la possiede sono assai differenti . 

In alcuni ne appar soltanto un picciol barlu- 
me ; le bellezze che ad essi piacciono sono del 
genere più triviale e più sensibile , e di queste 
pure non hanno che una debole e confusa per- 
cezione : laddove in altri il gusto perviene ad 
un sottile discernimento e ad una viva sensibi- 
lità delle più fine bellezze . j 
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Questa differenza in parte si deve alta diver- 
sa costiluzion fisica , ad organi più dilicati , a 
più fine interne potenze , di cui alcuni sono 
dotati a preferenza di altri , ma assai più deb- 
besi all’ educazione e alla coltura . Di ciò ognu- 
no si può agevolmente convincere , sol rifletten- 
do all* immensa superiorità che nella finezza del 
gusto la coltura e 1* educazione fornisce alle 
nazioni civilizzate sopra alle barbare , e cbe for- 
nisce nella medesima nazione alle persone eser- 
citate nelle arti liberali , sopra all* incolto e roz- 
zo volgo . 

L’ esercizio per legge universale della nostra 
natura contribuisce al miglioramento di tutte le 
nostre facoltà così del corpo come dell’ animo .• 
Una prova sensibile rispetto alle facoltà attinen- 
ti al gusto ne abbiamo in quella parte cbe chia- 
masi orecchio per la musica , A principio non 
si gustano che le composizioni più semplici e 
piane ; 1* uso e la pratica estendono il poter no- 
stro , e c’ insegnano a gustare le melodie più 
delicate; finché per gradi ci abilitano ad en- 
trare negli intralciati e composti piaceri dell’ 
armonia . Così 1’ occhio per le bellezze della 
pittura non si acquista tutto ad un tratto : ma 
a poco a poco si forma col veder varj dipinti, 
e studiare le opere dei migliori maestri . E prin- 
cipalmente allo stesso modo rispetto alle bellez- 
ze del comporre , 1’ attenzione ai più approvati 
modelli , lo studio dei migliori autori , il con- 
fronto dei maggiori o minori gradi nello stesso 
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genere eli bellezza , «on que* che prodacono il 
raffinamento del gusto . 

Per due modi 1’ esercizio contribuisce a que- 
sto raffinamento; in primo luogo, col perfe- 
zionare la sensibilità naturale pel bello ; in se- 
condo luogo , col perfezionar la ragione per bea 
conoscerlo , e giudicarlo . 

Imperocché da amendue le cose dipende la 
finezza del gusto ; e ciò si comprenderà age- 
volmente considerando , che massime nelle ope- 
re di ingegno il bello per la più parte consi- 
ste nelle rappresentazioni o degli oggetti natu- 
rali , o dei caratteri , delle azioni e costumi de- 
gli uomini . Ora il piacere che proviamo da 
tali rappresentazioni , è tanto maggiore , quanto 
son esse meglio eseguite ; e il sentire e cono- 
scere che sieno bene eseguile , dipende in par- 
te dalla medesima sensibilità, e in parte mag- 
giore dall’ intelletto e dalla ragione - Le bellez- 
ze spurie , siccome sono i caratteri non natura- 
li , i sentimenti forzali , lo stile affettato , pos- 
sono piacere per alcun poco , finché la loro op- 
posizione alla natura e al buon senso non sia 
stata osservata ; ma qualora dimostrisi come la 
natura avrebbe dovuto essere più giustamente 
imitata , come lo scrittore avrebbe potuto in 
miglior maniera trattare, ed esporre il suo sog- 
getto , 1’ illusione ben tosto dileguasi , e quello 
false bellezze più non danno piacere . 

Il gusto adunque nel suo stato perfetto dea 
riguardarsi coinè fan risultato della natura iosia- 
Vol. III. 2 
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me e dell* arte , stlpponéndo esso il naturai sen- 
so del bello raffinato dalla frequente attenzione 
a’ più begli oggetti , e nel tempo stesso guida- 
to e perfezionato dai lumi dell’ intelletto e del** 
la ragione i 

t Aggiugneremo ebe al -vero gusto non men ri* 
cbiedesi un cuor ben fatto , ebe una mente bene 
assestata Le morali bellezze non solamente per 
se medesime superano tutte le altre , ma influi- 
scono più o meno sopra una gran moltitudine 
di altri oggetti del gusto j Dovunque han par- 
te gli affetti , i caratteri , o le azioni degli uo- 
mini ( e queste cose certamente forniscono al- 
1’ ingegno i migliori soggetti ) , non si può far- 
ne una giusta descrizione , nè può sentirsi ap- 
pieno la bellezza delle descrizioni fatte da altri, 
se non si posseggono virtuose affezioni . Chi ha 
il cuor duro, o senza delicatezza ; chi non sen- 
te ammirazione e trasporto per tutto ciò ebe è 
veramente nobile e grande, e degno di special 
lode ; chi non ba sentimento simpatico per ciò 
ebe è tenero e dolce , assai imperfetto piacere 
deve ritrarre dalle più alle bellezze dell’ elo- 
quenza e della poesia . 

I caratteri del gusto , giunto ebe sia al suo 
stato perfetto , si possono ridurre a due : deli- 
catezza e correzione . La delicatezza riguarda 
principalmente la perfezione di quella naturale 
sensibilità , su cui il gusto è fondato ; suppone 
cioè organi più fini , e più sagaci potenze , che 
ci abilitino a scoprire quelle bellezze che asco- 
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se rimangono al senso volgare ; La correzione 
riguarda principalmente la perfezione che il gu- 
sto riceve dall* intelletto . Uom di gusto corret- 
to è quegli che non si lascia imporre da con- 
traffatte bellezze y ma sempre porta con sè la 
norma per giudicare dirittamente di ogni cosa i 
Egli apprezza secondo la ragione il merito com- 

I jarativo nel bello , che in ogni opera incontra; 
o riferisce alla sua propria classe , assegna per 
quanto si può i principj , onde esso trae il po- 
tere di dilettarci , ed ei medesimo ne sente il 
piacere a quel grado preciso che deve, e non più. 

Ma il gusto è soggetto ad esser corrotto ; o 
sovente gusti assai diversi s’ incontrano , non 
solo in diversi individui , ma anche in diverse 
nazioni e diverse età . Questi gusti corrotti pe- 
rò non durano lungo tempo ; conciossiachè il 
naturai senso del bello , e più la ragione , alla 
fine prevalgono. 

Alla greca architettura , nel totale decadimen- 
to delle scienze e delle arti , succedette la go- 
tica ; ma le greche proporzioni , come più con- 
formi alla natura del bello e alla ragione, no* 
vellamente rivissero al rifiorire delle arti ; e se 
alcun tempo in appresso rimasero alterate da 
un malinteso amore di novità , han ripigliato 
poscia , e tuttora conservano il lor primiero 
vigore . 

Lo stesso è avvenuto circa alle lettere . Alla 
nobile semplicità del secolo d’ Augusto succe- 
dette 1’ amor delle arguzie, de’ concetti , dei 
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lambiccati pensieri , delle frasi ampollose al lem-* ' 
po di Seneca , di Lucano , di Marziale , di Si-' 
ilo Italico , di Stazio , di Claudiano . Ma tutto 
questo fu rigettato al risorgere della letteratu- 
ra : e se nel secolo xvu si tornò da molti in 
Italia allo stile concettoso, e alle metafore ardi* 
le e stravaganti , sul cominciare del xvm uno 
stile più ragionevole , vale a dire più naturale , 
più semplice , più dignitoso , fu nuovamente in* 
trodotto * 

Nella diversità dei gusti però , affine di giu- 
dicar rettamente quale sia buono o quale cat-' 
tivo , convien far prima una distinzione . O 
trattasi di un medesimo oggetto , o di oggetti 
diversi . Nel secondo caso i gusti esser possono 
differenti , e tutti buoni ciò non ostante . Ad 
alcuni piace la poesia , ad altri la storia o 
l’eloquenza; chi preferisce la commedia, chi 
la tragedia ; questi ama lo stile semplice , que- 
gli 1* ornalo ; la gioventù si diletta de* com- 
ponimenti ameni e spiritosi; l’età più matura 
presceglie piuttosto i serj e gravi ; alcune na- 
zioni vogliono pitture ardite di costumi , e for- 
ti rappresentazioni d’ affetti ; altre inclinano ad 
una più corretta e regolare eleganza così nel- 
le descrizioni , come nelle cose di sentimento « 
Or benché differiscono fra di loro , pur tutti 
mirano a un qualche bello adattato alla loro in- 
dole , sicché niuno ha motivo di condannar gli 
altri . 

Ma qualora gii uomini discordino intorno al 
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medealmo oggetto , qualora uno condanni come 
deforme ciò che un altro ammira come bellis- 
simo , allora non è più semplice diversità , ma 
opposizione di gusto ; e allor certamente , se 
T uno è buono , 1* altro debbe esser cattivo . 

Per decidere iti tal caso qual sia il buono o 
cattivo gusto , non v’ ha che esaminare 1’ og- 
getto medesimo , e veder quali e quante ei pos* 
segga di quelle qualità che costituiscono il bello. 

Se taluno prenderà piacere di una nojosa c 
monotona uniformità , o di una varietà confu- 
sa , intralciata , disordinala ; se per uno stem- 
perato amore di novità , nuderà dietro alle stra- 
vaganze più capricciose e irragionevoli , o per 
ignoranza e inesperienza gusterà come nuove le 
cose più triviali c comuni ; se per mancanza di 
sentimento dilicato non saprà compiacersi che 
delle cose più grossolane e materiali , o per ec- 
cesso di raffinamento andrà solo in traccia di 
cose studiale e affettate , di t assi a ragione elio 
il suo gusto è rozzo ed imperfetto , o corrotto 
e vizioso . 

All* incontro se nell* oggetto saprà accurata- 
mente distinguere tutte le qualità che sono at- 
te a Tenderlo bello , e saprà gustarlo , e appro- 
varlo sol quanto meritano siffatte qualità , il suo 
gusto si dirà e delicato insieme e corretto, « 
quindi vero , reale e perfetto buon gusta . 

t 
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CAPO IV. 


Della Critica . 

Il saper discernere le qualità che rendono un 
oggetto hello e perfetto, o deforme e vizioso, 
e dove e quanto esso meriti d* esser gustato e 
approvalo , appartiene alla critica , la quale per- 
ciò. al vero perfetto buon gusto è assolutamen- 
te indispensabile . 

Non v’ ha quasi nessuno che nelle materie di 
gusto non senta qualche grado di piacere , o 
dispiacere , e secondo questo non si arroghi di 
dare il suo giudizio - Ma altro è il dire che 
una cosa piace o dispiace , ed altro è il dire 
che è bella o deforme . 

A ognuno può esser lecito manifestare il pia- 
cere, o dispiacere, che sente da uu dato og- 
getto ; c il sol pericolo che allora corre è di 
esser giudicalo uom di cattivo gusto, qualor gli 
piaccia quel che è vizioso , o non gli piaccia 
quel che è veramente bello e lodevole . 

Ma quando talun decide che una cosa è bel- 
la , o difettosa , egli è in dovere di dar ragio- 
ne del suo giudizio , e mostrar le bellezze , o 
i difetti di ciò eh* egli critica , vale a dire se 
abbia o no la richiesta unità e varietà , se la 
regolarità , la proporzione , 1’ ordine che le 
conviene , se i mezzi corrispondono al pro- 
posto fine , se dove han luogo le imitazioni 
della natura, queste s'aa beue eseguite , se ab» 
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biavi novità, se perspicuità, nitidezza, grazia', 
eleganza , o robustezza , calore, sublimità , ma- 
gnificenza e fino a qual grado . 

Quindi è che una critica ragionala e giudi* 
ziosa non è cosa da tutti ,* ma un gusto delica- 
to insieme e corretto per essa è necessario , e 
un’ esatta cognizione dell’ oggetto di cui si giu- 
dica , e della natura o dell* arte a cui esso ap- 
partiene , onde discernere francamente quali e 
quante ei possegga delle bellezze alla sua natu- 
ra o al suo artificio proporzionale e convenienti. 

CAPO V. 

Del merito comparativo degli Scrittori 
antichi a moderni . 

Egli e un fenomeno singolare , e che spesso 
ha esercitato le speculazioni de’ filosofi , quello 
che gli scrittori e gli artisti più segnalali per 
le loro opere sieno generalmente apparsi in gran 
numero nel medesimo tempo . Alcune età ne 
sono state affatto povere , mentre pare che in 
altre la natura gli abbia prodotti con una pro- 
fusa fecondità . 

Varie ragioni sono state dt ciò assegnate da 
varj , ma le cause morali soprattutto sembrano 
avervi influito, come le circostanze favorevoli 
del governo e dei costumi , 1’ incoraggiamento 
i dato agl’ ingegni dagli uomini potenti , e in par- 
ticolar modo 1’ emulazione eccitala dall’ aver yi- 


Digitized by Google 



' 32 

yi e presenti soli* occhio i grandi esempj degli 
nomini straordinari . 

Comunque sia , quattro di queste felici età 
*ono state segnatamente notate dai dotti . 

La prima è il secolo della Grecia , che inco- 
mincia vicino al tempo della guerra del Pelo- 
ponneso , e si stende fino ai tempi di Alessan- 
dro il grande , nel quale periodo noi abbiamo , 
fra gli Storici , Erodoto , Tucidide , Senofonte ; 
tra i Filosofi , Socrate , Platone , Aristotele , 
Zenone , Epicuro; tra gli Oratori, Lisia , De- 
mostene , Escliine , Isocrate ; tra i Poeti , E - 
schilo , Sofocle , Euripide , Aristofane , Me- 
ri andrò , A n ac reonte , Pindaro , Alcco , S**/’’- 
fo , Simonide , Callimaco , Teocrito , A/osco , 
Eione . 

La seconda è il secolo di Roma compreso 
prossimamente fra 1’ età di Giulio Cesare e quel- 
la di Augusto, in cui , dopo Plauto.e. Te reti - 
ano che furono alcun tempo prima , fiorirono 
tra i poeti , Lucrezio , Catullo , Tibullo , Pro- 
perzio , Tir "ilio , Orazio , Fedro , Ovidio ; tra 
gli Oratori , Cicerone e Ortensio ; tra gli Sto- 
rici , Sallustio , Cesare , Livio . 

La terza comprende il risorgimento delle let. 
tere in Italia dal . Secolo xiv. al xvi. inclusiva- 
xneute , in cui si ebbero Dante , Petrarca , 
Boccaccio , Macchia velli-, Bembo , Casa , Caro, 
Castiglione , Costanzo , Guicciardini , Ariosto , 
Tasso , ed altri molli parte prosatori , e parie 
posti , e la più parte prosatori insieme e poeti 
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nell* propria lingua , oltre quelli che con loda 
sdissero latinamente , come Angelo Poliziano t 
Sannazaro ,Pontano, Vida , Fracastoro , Fla- 
minio , Giovio , Manuzio , Sadoleio , ed altri . 

La quarta abbraccia 1* età di Luigi XIV io 
Francia , e della Regina Anna in Inghilterra , 
nella quale si distinsero, in Francia, Corneille, 
Parine , Molière , Boileau , La Fontaine , 
Giambatista Rousseau , De Rclz , Bossuet , Fe- 
nèlon , Bourdaloue , Massillon , Pascal , Ma- 
lebranche , Za Bruyère , Bayle , Fontencllc , 
V erlot : e in Inghilterra , Dryden } Pope , .^f- 
disson , Prior , Swift , Parnell , Congreve , 
Olway , Young , Row , Atterbury , Bolinbroke, 
Shafsbury , Tillotson , Tempie , oltre i Filoso- 
fi Boyle , Locke , Newton , Clarck . 

Quando parlasi comparativamente degli antichi 
e dei moderni , per antichi intendonsi generai-' 
mente quei che vissero nei due primi periodi , 
inchiudendo anche Omero cd Esiodo , che vis- 
sero anteriormente ; e per moderni quei che 
fiorirono nelle due ultime età , inchiudendo pur 
gli scrittori de’ nostri tempi . 

Con molto calore si agitò ita Francia sulla 
fine del secolo decimosetlimo a chi dovesse dar- 
si la preferenza , tenendo Boileau e Mad. Dacier 
per gli antichi , Parrault e La Motte pei mo- 
derni . Anche ai nostri giorni vi ha chi mostra 
maggiore propensione per I' uno , e chi per 
1* altro partito . i- . 

A risolvere la quisiione fa d* uopo considera* 
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Fé io che principalmente distinguaci gli scrit- 
tori delle due prime, e quelli delle due ultime 
età . Le età del mondo possono in certo modo 
paragonarsi a quelle dell* uomo. Ora io queste 
noi reggiamo ehe 1* età adulta porta seco mag- 
gior sapere o raffiuamento ; ma la giovanile è 
quella che ha maggior vivacità , maggior fuoco, 
maggior entusiasmo . Tale appunto sembra es- 
sere la caratteristica differenza fra i Poeti , Ora- 
tori e Storici antichi paragonati ai moderni . 
Negli antichi noi troviamo maggior naturalezza, 
fantasia più originale , piu alti concetti ; nei 
moderni maggior artifìcio e correzione , ma in 
generale , minor grandezza e sublimità . 

Quindi è che per 1* estensione delle cognizio- 
ni , per 1* accuratezza del pensare , ed anche 
per lo scrivere esatto e corretto , molte opere 
dei moderni sono da preferirsi alle antiche ; ma 
per tutto quello che appartiene al genio origi- 
nale , alla spiritosa,, magistrale , sublime ese- 
cuzione , gli antichi sono da anteporsi ; e in 
molli generi dai moderni non sono stati pur mai 
pareggiati . i 

Nell’epica poesia , a cagion <T esempio , Ome- 
ro e Virgilio stanno tuttora di molti gradi al 
di sopra dei loro imitatori . Oratori eguali a 
Demostene e a Ciccione nelle ultime età non 
si sono mostrati . Nella storia , sebbene mag- 
giore accuratezza e giudizio si scopra in molti 
dei nostri , in niuno però abbiamo narrazioni 
ai eleganti , pittoresche , animale , come soa 
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quelle di Erodoto , Tucidide , Seìio fonte , Li- 
vio , Cesare , Sallustio , Tacito . Nei drammi 
hanno i moderni aggiunto più movimento ed 
intreccio, ma per poesia e sentimento non ab- 
biam nulla die superi nelle tragedie lo stile , di 
Sofocle ed Euripide ; e nelle commedie la 
corretta , graziosa ed elegante semplicità di Te- 
renzio .Non abbiano egloghe da cbntrapporre 
ad alcune di Teocrito e di Virgilio : e nella 
lirica poesia Orazio è affatto senza rivali . 

A tutti quelli pertanto , che amano di bea 
formare il gusto loro, e nutrire il loro inge- 
gno , non si può a meno di raccomandare cal- 
damente lo studio degli antichi classici così gre* 
ci , come latini sei* esperienza infatti dimostra , 
che in un paese il buon gusto e il bello scri- 
vere o fiorisce, o declina a misura che gli an- 
tichi autori sono studiati e ammirati , 0 scono* 
sciuti e negletti. 

Al tempo stesso però è da distinguersi una 
giusta considerazione pei primi scrittori del- 
1’ antichità da una cieca venerazione per tutlq 
ciò che da quelli è stato scritto . Gli stessi au- 
tori più eccellenti non sono esenti in qualche 
luogo da giusta censura , perchè non è dato 
a niun* opra umana 1* essere assolutamente per- 
fetta . Noi possiamo adunque , anzi dobbiamo 
leggerli con occhio cauto, onde proporci ad 
imitar soltanto le loro bellezze ; ed è conforme 
alla giusta e sincera critica il confessare i difetr 
ti che trovansi in alcune parti , mentre non : si, 
lascia di ammirare il totale . \ . ; v . 
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fine morì nel 1321 in Ravenna alla corte dei 
Polenta , da cui era stato raccolto . Lasciò an- 
che alcune nobilissime opere io prosa , delle qua* 
li la più famosa è il Convito . La Fila Nuova è mi- 
eta di prosa , e di verso . Il libro della volga- 
re eloquenza scrisse in latino ; e fu il primo 
cbe desse alla lingua nostra , titolo di nazionale. 

Avremmo dovuto parlare di Brunetto Latini , 
pur egli maestro di Dante , e uomo assai dotto 
a que’ di ; ma noi non ci vogliamo trattenere 
con coloro, cbe bellissima non hanno condotta 
lor fama sino a noi , e vogliamo solo parlare 
dei primi e più grandi poeti . 

Imitatori di Dante furono : Cecco d’ Ascoli , 
cbe compose un poema , il quale forse non è 
altro cbe una copia del Tesoro di Brunetto La- 
tini. Migliore di lui fa Fazio degli liberti, la 
cui fama si è tanto accresciuta, dacché il Per- 
ticavi , ed il Monti presero a curare ed emen- 
dare il poema di lui intitolato , il Dittamondo . 
Anche il Quadriregio di Federico Frezzi da 
Fuligno, si ebbe per imitatore di Dante, seb- 
bene io sou di credere, che di dantesco appe- 
na abbia qualche leggerissima tinta , e qualche 
durezza di armonia, come sempre è avvenuto 
di quelli che imitaudo la Divina Commedia 
nou hanno guardato più là della corteccia, e 
si sono detti imitatori di Dante , solo perchè ne 
hanno ricopiato le parti meno belle. 

Francesco Petrarca portò la lirica italiana ajl 
altissimo seguo > sicché vinse d’ assai © Fran> 
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eesco da Barberino , cbe aveva lasciati i suoi 
Documenti d ’ amore in vario metro , e Cino 
da Pistoja , cbe era stato sino a que’ dì riveri- 
to come il più dolce ed elegante fra i lirici . 
Nacque il Petrarca in Arezzo nel 1304. Sul fior 
degli anni si ritirò in Vaichiusa, ove scrisse le 
principali sue opere , e specialmente il poema 
dell ’ uiffrica , che gli meritò la trionfale co» 
tona d’ alloro , la quale ricevette in Campido?- 
glio gli 8 d’ Aprile del 1341- Mori in Arquà 
in età di 70 anni . Le sue rime volgari lo fe- 
cero uno dei padri della lingua nostra , e tan- 
to piacque quel nuovo suo stile , che ebbe un 
numero infinito A’ imitatori , dei quali però niu- 
no lo eguagliò . Le sue opere latine in prosa, 
specialmente le epistole che volle intitolare se - 
nili , gli fecero luogo fra i primi e più grandi 
filosofi . Egli è gran peccato che molti suoi trat- 
tati giacciano inosservati -, 11 Petrarca fu sempre 

{ fieno A’ amore di patria , e sebbene vivesse al- 
e corti , mantenne sempre nobiltà di carattere, 
nè mai fu timido amico del vero - Non si ten* 
ne forte a parte alcuna , nè ad altro egli par- 
teggiò che alla gloria della sua nazione - Vor- 
rebbesi porre tra i poeti anche Giovanni Boc- 
caccio , il quale compose , oltre molte altre ri- 
me , un poema in ottava , intitolato la Teseide , 
e si crede che da lui questo metro avesse for- 
ma regolare ; ma noi seguendo il giudizio del 
Varchi diremo , che egli fu più poeta in alcu- 
na delle sue novelle , che in tutto quel poema ; 
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e però di Ini ci passeremo , conienti di lasciar- 
gli la gloria d’ essere il padre della italiana elo- 
quenza . . . 

Vicino al Petrarca per 1* espressione , fu Giu- 
sto de’ Conti Romano , autore di rime liriche , 
che portano il titolo di Sello. Afono . 

Dopo il Petrarca, la manìa dell imitate tra- 
volse al basso la poesia italiana , la quale ve- 
ramente non suonò più grande in Italia, finché 
non T ebbe con Lorenzo de Medici svegliata 
il Poliziano . Vero è che Bonaccorso da Mon- 
temagno , Cino Rinuccini , contemporanei ed 
imitatori del Petrarca, Girolamo Bemvieni , e 
Pietro Bembo , seguaci pur essi ed imitatori , 
nel secolo venuto appresso ebbero voce di no- 
bilissimi ; ma i loro versi , tranne pochi , non 
hanno nè calore , nè vita . Il Casa , il Costan- 
zo , il Tarsia , il Guidiecioni , il Caro , il Mol- 
ta , scostandosi da questa pericolosa imitazio- 
ne , si mostrarono poeti di più polso ; e posso- 
no anche a’ dì nostri esser letti con utilità o 


diletto . . . , 

A ritornare in fiore la poesia italiana molto 

ai adoperò Lorenzo de’ Medici detto il Magni- 
fico, il quale fiorì ne! 1470 . Ebbe alla sua cor- 
te Angelo Poliziano . Costui diede quelle me- 
ravigliose ottave, che ancora si studiano, e si 
studieranno finché 1* amore dèi bello animerà i 
poeti italiani . Contemporaneo e-nemico del Po- 
liziano fu il Sanazzaro, gran poeta italiano e 
latino ì ma se la sua musa latina e piu virgi- 
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liana di quella del Poliziano , la italiana è me- 
no gentile e meno nobile . Confesseremo però 
che furono due grandi lumi e ristoratori dello 
nostre lettere . 

Di poro innanzi a questi , si è Agostino Slac- 
coli da Urbino , il quale sostenne le forze del- 
la lirica italiana cbe a’ suoi dì mancavano . 

Sul finire del secolo XV. uasceva il Bembo, 
del quale come poeta non abbiamo da aggiun- 
gere al detto . Indi nel 1495 sorgeva' Bernardo 
Tasso , padre dell’ immortale Torquato . Gostni 
merita una lode distinta , perchè fu dei primi 
a sposare i modi Greci alla lira italiana, a dar- 
ne c pitalamj , e quelle cauzoni eh’ egli chiamò 
Anacreontiche . Lasciò un lungo poema , intito- 
lato P A niadigi , il quale non manca di meri- 
to descrittivo, e di buona poesia . 

Sullo stesso tramontare di questo secolo na- 
cque 1’ Ariosto , cbe ebbe titolo di divino nel- 
la posterità , il solo dei poeti italiani , che per 
feconda immaginativa, e per naturalezza di de- 
scrivere possa paragonarsi ad Omero . Il suo 
Orlando furioso è una .sorgente inesausta di 
ogni guisa di bello . Egli continuò il poema di 
Matteo Maria Bojardo , 1’ Orlando innamora- 
to , cbe fu poi rifatto da Francesco Berni ,• ma 
P Ariosto ci fa di leggeri dimenticare ogai al- 
tro poema romanzesco , e ci fa ridere di colo- 
bo che lo vollero mettere a confronto col Mor- 
gante del Pulci , e col Girone Cortese dell’ 
Alamanni, poemi che fanno di leggeri coti®* 
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scere colla dimenticanza in c lie sono posti la 
superiorità che sopra di essi ha il Furioso. 
.Basii al Pulci Ja lode di aver prevenuto 1* A- 
riosto, e di aver dato colla grazia , coll’ urba- 
mtà, e coHa piacevolezza del suo stile, 1’ esem- 
pio al Berm di quel uuovo stile , di cui egli f u 
autore : e basti all’ Alamanni l’essere autore 
della Coltivazione , poema che agli Italiani ri- 
corda le Georgiche di Virgilio , e che a quel- 
le non è di molto inferiore . Contemporaneo 
ed emulo di lui fu Giovanni Rucellai , del qua- 
le abbiamo il poemetto le Api . Non termine- 
remo senza dire che 1’ Ariosto fu uno dei ri- 
formatori della Commedia italiana, e fu il pri- 
mo a scrivere favole comiche in versi sdruc- 
cioli , nelle quali se egli si mostra emulo di 
Plauto e di Terenzio , dimentica troppo spesso 
Je leggi della decenza . Anche la satira italiana 
ai può dire che fosse da lui formata , e vestita 
della grazia latina . In fatto egli sente di tut- 
te le bellezze , che splendono in Orazio , ma 
non seppe tenersi nei nccessarj limiti del pu- 
dore, e però a ragione se ne divieta la lettu- 
ra . La satira italiana poi di molto si mostrò 
pungente e sanguinosa in Benedetto Menzini e 
in Salvator Rosa, scrittori lodevolissimi in que- 
sto genere , se non avessero portato tropp’ ol- 
tre il pungolo ed il ridicolo , e si fossero ri- 
cordati che la prima dote di uno scrittore , che 
vuole correggere i costumi , è quella d’ essere 
costumalo , Altri satirici moderni ,vi sono, dei 
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quali non parleremo, e ci passeremo anche dell 
Alfieri , la cut satira è troppo feroce , e spes - 
so spesso ingiusta . Solo diremo che in fatto di 
stile nessuno ha mai raggiunto 1* Ariosto . Al - 
cuni pongono il Ricciardetto di Niccolò For- 
tiguerri come buona imitazione del Furioso , 
e noi certo non negheremo che il Ricciardet- 
to non senta di Ariostesca facilità ; ma troppa 
distanza ci pare che vi sia specialmente nella 
fantasia e nella delicatezza dello stile . Ben è da 
osservare che il poema del Bojardo , quello dell’ 
Ariosto , e quello del Fortiguerri formano una 
storia sola , sicché ad avere piena conoscenza 
deila medesima conviene leggerli tutti e tre . 

E poiché siamo a parlare di poemi , non ta- 
ceremo dell’ Italia liberata del Trissino , al 
quale si deve la gloria di aver tolto a soggetto 
della sua epopea un tema italiano- Ma la so- 
verchia imitazione di Omero lo rese languido 
ed esangue , sicché oggi non rimane che allo 
studio dei dotti - Egli vi adoperò il verso sciol- 
to , ma n’ ebbe esito infelice . Fu pure il pri- 
mo restauratore della tragedia italiana. Morì 
nel 1550. 

Anche Luigi Tansillo vuol essere annoverato 
fra i poeti epici , per avere scritto le lacrime 
di S. Pietro j poema, per avviso del Crescim- 
beni , maraviglioso , incomparabile . Egli co- 
me lirico è da collocarsi fra i buoni imitatori 
del Petrarca , e sta sopra gli altri per una cer- 
ta vivacità e splendidezza che lo distinguono da 
tutti . Morì nel 1570. 
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Daremo infine qui luogo ad Annibai Caro , 
tìon perchè egli fosse epico , ma perchè tra- 
sportò la divina Eneide in versi italiani , e pri- 
mo degnamente la mostrò sull’ Italico Parnaso. 
Egli diede al suo stile ed a' suoi versi sciolti un 
andar sì grave, un’ armonia sì dolce , sì varia- 
la , e sì appropriata al soggetto , che fece cono- 
scere qwaulo poteva la lingua nostra . Non vi 
è grazia , o fiore di eleganza , che tu non vi 
trovi sparsa ingegnosamente ; sicché si possono 
i versi e le prose di costui raccomandare ai gio- 
vani come il più perfetto modello da imitarsi . 
, Ben è vero che sovente egli è prolisso nella 
traduzion dell’ Eneide , qualche volta anche ar- 
. tificiato soverchiamente , ma però è sempre pro- 
prio ed elegantissimo nella frase . E se quanda 
Virgilio dà fiato all’ epica tromba egli rimane 
di molto inferiore, quando tocca le corde del 
cuore, forse egli avanza lo stesso suo originale. 

, Era riserbala però all’ immortale Torquato 
Tasso la gloria di dare un’ epopea , che fronteg- 
giasse quante ne avevano dettate le Muse Gra- 
cile e Latine , e quante verrebbero in appres- 
so nelle lingue moderne . Il Tasso compose in 
fatto la Gerusalemme liberata , poema che per 
invenzione, per caratteri, per interesse storico, 
per colori poetici, per affetto , è in qualche par- 
te superiore a quelli di Omero e di Virgilio ; 
e 1* Accademia Fiorentina , scagliandosi contro 
questo capo lavoro dell’ iugeguo umano , non 
fece altro che mostrare che i grandi uomini per 
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ispirilo di parte facilmente fauci alleggiano . Non 
negheremo che nel Tasso vi siano alcune men- 
de in fatto di stile ; ma come si perdonano di- 
fetti ad Omero', a Virgilio, a Dante, non si 
perdoneranno essi al più grand’ epico del mon- 
do ? Bene è vero che tardi si deve porre in ma- 
no alla gioventù, perocché il Goffredo è ope- 
ra fatta per gli anni maturi , quando il senti- 
mento del beilo è sviluppato , e quando 1* intel- 
letto è disposto a concepire i grandi pregi di? 
quella sovrana poesia . Il Tasso non meno che 
sommo epico, fu grande tragico , e il più no- 
bile dei Lirici , e diede all* Italia nel suo Amin- 
la il primo esempio di una perfetta favola pa- 
storale . Alcuni hanno disputato se si debba te- 
nere anteriore il Pastor fido all’ Aminta , noi 
teniamo coi più che il Tasso prevenisse il Gua- 
rini . Se alcuno però nou ne convenisse , segua 
la propria opinioue , che ciò nulla toglie alla 

breve storia che noi ri tessiamo. Le sette Gior - 

\ * ' 

naie , poema tratto dal Genesi di Mosè , fra 
mezzo a grandi bellezze , sente , è vero , della 
età e delle disgrazie del poeta ; ma però è de- 1 
gno del Tasso ; e di esso si può dire ciò che 
fu detto dell’Odissea di Omero - Poema di un 
vecchio sì , ma di Omero - . 

E se qui fosse luogo parlar delle prose , dP 
remmo che 1’ Italia non ha prosatore più nobi- 
le , più pieno di filosofia , più degno d* esser 
posto io esempio ai giovani ; e noi vorremmo' 
che la poetica del Tasso fosse nelle mani dei 
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giovani e giórno e notte, poiché niuno meglio 
che il Tasso si conobbe più innanzi dei precet- 
ti della poesia , niuno meglio ne scrisse . Nato 
in Sorrento gli 1 1 Marzo del 1 544 , dopo una 
vita più sventurata che mai , mori in Roma il 
25 di Aprile del 1595, nel tempo stesso in cui 
doveva ricevere in Campidoglio la corona <1’ al- 
loro . Le lettere familiari di lui , anche a sen- 
tenza del Giordani , sono le più belle da Cice- 
rone in qua . 

Non mancarono imitatori al Tasso , o nell’epo- 
pea , o nella favola pastorale; ma sono essi in- 
feriori d’ assai . Tuttavia nell’ epopea renderemo 
onore alla Croce racquistata del Bracciolini , 
c al Conquisto di Granala del Graziani ; non 
meno che nella favola pastorale al Pastor /£- 
do del Guàrini , nel quale sebbene manchino 
quella cara semplicità , e quella dolcezza che in- 
contri nell’ Aminia , pure non hai a desidera- 
re grandi bellezze . Anche la Filli di Sciro del 
Bonarelli merita d’ essere ricordata e lodata. Cre- 
diamo di porre fra gl’ imitatori del Tasso an- 
che Bartolomeo Beverini , che tradusse 1* Enei- 
de in ottava rima , e tenne molto al colorito 
Tassesco . Risente però un po’ troppo spesso del 
gusto del suo secolo , e certo in fatto di stile 
non valse a raggiungere il Caro . 

A coloro poi , che fanno paragone tra 1’ Ario- 
sto c il Tasso , diremo francamente che mal co- 
noscono ciò che è necessario ad instituire un 
giusto confronto , poiché sono due cose affatto 
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diverse , poema romanzesco , e poema eroico i 
E concluderemo che come il Furioso è il più. 
perfetto modello della poesia romanzesca , il 
Goffredo è il più perfetto dell’ eroica; e se 1’ A-' 
ri osto si fosse legato alle leggi dell’ epopea eroi* 
ca , avrebbe camminato certamente sulle tracce 
segnate dai grandi maestri , che furono presi in 
esempio dal Tasso e superati ; e cosi il Tasso, k. 
volendo scrivere un poema romanzesco , avreb- 
be allargato il volo alla fantasia , e troverem- 
mo nel suo poema quella varietà e quella ric- 
chezza di descrizioni , che noi ammiriamo nell* 
Ariosto . Questi due prepotenti ingegni avreb- 
bero bastato ad ogni guisa di poesia ; ma scel- 
tane uua , dovevano rispettarne le leggi . 

Dopo il Tasso , la poesia italiana cominciò a 
folleggiare , e abbandonarsi a mille del i r j . Giam- 
battista Marini, nato in Napoli nel 1569 , aven- 
do da natura sortito tutte le qualità necessarie 
a divenire eccellente poeta , egli se ne valse per 
deturpare la poesia , e divenne famoso capo scuo- 
la , e corrompitore del buon gusto . Cosi non 
avesse egli anche corrotto il costume , che avreb- 
be di meno disonorato sè , e non lasciata dop- 
pia fama di cattivo poeta . 

Intorno a questo tempo sorse un nuovo ge- 
nere di poesia in Italia , e primo autore ne fa 
v il Tassoni , il quale forse propostosi ad esempio 
la Batracomiomachìa d’ Omero , e , se pure si 
voglia dire , anche gli strambotti latini di Teo- 
fìlo Folengo ( il quale prese nome di Merlia 
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Cocajo ) tolse ad unire le stile comico all’ eroi- 
co , e formò un tal quale piacevole miscuglio , 
che è cagione di vero diletto ai leggitori , e tal- 
volta in mezzo alle scene più gravi richiama al 
» so . Egli compose la Secchia rapita , poema 
sparso di sali , di vezzi , non meno che di no- 
bili bellezze . Non è però a farne confronto 
con le poesie di Francesco Berni , inventore di 
quello stile piacevole , che da lui ebbe nome 
di Berniesco , poiché il Berni trae il ridicolo 
sempre da famigliar! ed umili soggetti , mentre 
il Tassoni lo trae dagli elevati ed eroici. Eco-., 
me il Berni si può dire solo nel suo genere 
poiché troppo disiano da lui il Burchiello , il 
Caporali , e il Mauro , cosi può dirsi anche so- 
lo il Tassoni, se si tragga Francesco Braccio - 
lini, che gli contese la gloria dell’invenzione 
col poema Io Scherno degli Dei , la quale pe- 
rò i posteri rivendicarono alla Secchia rapita . 

' Anche il Malmantile di Lorenzo Lippi ap- 
partiene a questo genere di poesia ; ma egli è 
troppo inzeppato di fiorentinismi per esser let- 
to con piacere da coloro , che non conoscono 
la lingua proverbiale di Mercato vecchio. Vi 
ha chi pone appresso questi 1’ Eneide travestita 
del Lalli ; mà oltrecchè il suo stile invilisce 
troppo , fa sovente dispetto il vedere la divina 
Musa di Virgilio cangiata in baldracca . Fra i 
Berneschi potremmo cou lode annoverare Gian 
Andrea dell’ Anguillara da Sutri , che visse sot- 
to il Pontificato di S. Pio V<, e fu infelice 
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per tolta la vita , fino a morire poverissimo in 
Roma in un* osteria ; tanto è vero che 1* ince- 


la ge- 

gno senza direttnra d’ animo e di costume , por- 
ta sovente all* infelicità . 11 suo capolavoro però 
è la traduzione ch’ei fece in ottava rima delle 
Metamorfosi di Ovidio , della quale il Varchi 
giudicò , che i Toscani avrebbero avuto Ovidio 
più bello che i Latini ; sentenza che si sareb- 
be avverata, se 1* Anguillara non avesse usato 
stile più distemperato e men casto del suo ori- 
ginale . 

Dopo avere parlalo brevemente più sopra 
dell* Alamanni , e del Rucellai , che furono i 
primi scrittori di poesia didattica in Italia , non 
possiamo ora tacere di alcuni altri nobilissimi . 11 
primo che ci si offre è Bernardino Baldi Urbi- 
nate, uno dei più grandi ingegni italiani, poi- 
ché egli non solo della poesia , ma delle scien- 
ze , delle arti seppe assai , e staremmo per dire 
di tutto lo scibile . Le leggi dell’ arte nautica 
esposte in poesia da lui , formano uno dei più. 
nobili poemi , che in questo genere abbia 1* I- 
talia ; Appartengono anche alla poesia didattica 
il Celeo e 1* Orto poemetto che è intitolato 
anche la Polenta ; e 1’ Aresia , ossia la Buo- 
na madre di famiglia , tutti e due del mede- 
simo Baldi . 

Più vicino a noi , Giambattista Spolverini scris- 
se un bel poema sulla coltivazione del riso t la- 
voro per lo stile , non meuo che per altre doti , ri- 
puiatissimo . Zaccaria Betti scrisse con assai loda 
Voi. HI. 3 
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un poemetto sui bachi da Seta ; e il Menzini di 
eui torneremo a parlare fra poco, ce ne lasciò ano 
intorno 1* Arte poetica ; e un altro intitolato , 
Etopedia il cui «oggetto è esporre in versi la 
Filosofia morale ; opera che con gran danno 
della gioventù rimase interrotta . Anche Pier Ja- 
copo Martelli , lasciò un r Arte poetica in ter*, 
za rima , ma ci sembra d’ alquanto inferiore a 
quella del Menzini esposta in terzine assai eie» 
ganti , e a quella del Muzio ,, che la dettò in 
versi sciolti - 

Vi ebbe tempo in cui P Italia vide fiorire un 
buon numero di poeti lirici , sebbene pressoché 
tutti difettosi nello stile . Toccheremo de* prin- 
cipali , oltre quelli che abbiamo accennali più 
sopra . - Gabriello Chiabrera , il quale solea 
dire, cbe voleva trovare nuovo mondo nella poe- 
sia come il suo concittadino Colombo , fu uno 
dei lirici più famosi d’ Italia . Egli formatosi al- 
la imitazione dei Greci , cercò d’ emularli . Pin- 
daro e Anacreonte vestirono per lui forme ita- 
liane , e ben si può dire che Chiabrera fu il 
primo che facesse sentire agl* Italiani degnamen- 
te il suono della greca lira . Le sue Anacreon- 
tiche hanno veramente sapore greco , e dove 
tenue dietro a Pindaro , il ritrasse a meraviglia . 
Confesseremo che alcuna volta soverchiamente 
grecizzò , che qualche volta diè nel gonfio : ma- 
diremo apertamente che egli conseguì d’ intro- 
durre un nuovo genere di poesia , come aveva 
idealo. Fu anche de* primi in Italia a darne 
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Sermoni Oraziani nei quali però fu vinto da 
Gaspare Gozzi*} e quasi eguagliato da Ippolito 
Pindemonli . Compose inoltre poemi eroici , e 
favole pastorali, da cui però non ebbe molto 
grido. Nacque nel 1552, morì in Savona sua 
patria nel 1638. - Fulvio 'Testi Modanese ave- 
va spirito e fantasia veramente lirica . Proposto- 
si ad esempio Orazio , l’ imitò spesso con mol- 
ta felicità r egli s'innalza non meno che il Chia* 
brera , e forse non fa tanto sentire il peso del- 
la imitazione. Il suo stile è facile, nobile , ar- 
monioso , qualche volta però risente dei vizj del- 
la scuola Marinesca, dai quali se avesse saputo 
guardarsi pienamente, F Italia avrebbe in lui il 
suo Fiacco. Scrisse anche tragedie, ma esse ri- 
dondano di modi troppo lirici , per essere avu- 
te per buone . Il suo parlar troppo libero , 9 
qualche componimento scritto con maggiore li- 
bertà che non conveniva ad uomo di corte , gli 
valsero la vita. Fiorì, e visse oltre il 1640. 
Circa questi tempi Cristina Regina di Svezia , 
avendo magnanimamente rinunziato il regno per 
la Religione Cattolica , ed avendo fermata su* 
sede in Roma , si fe’ protettrice delle lettere e 
dei letterati . Intorno a lei si radunavano non 
solo i primi uomini di Roma , ma d’ Italia ; i 
quali sdegnati dei deliri della scuola del Mari- 
ni fecero disegno d r instituire un r Accademia , la 
quale rimettesse in onore la poesia italiana « 
Fondarono in fatti un anno dopo la morte di 
quella Regina la famosa Arcadia Romana , la 
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leggi della quale furono scritte da Gian Vin- 
cenzo Gravina, celebrato non s6*'se più per le 
sue immortali opere , o per essere stato mae- 
stro e benefattore di Pietro Metastasio . Il Gra- 
vina non era nato poeta , e la sna superstiziosa 
devozione ai Grecarlo rendeva ognora più ste- 
rile e freddo . Fu nondimeno la testa più fi- 
losofica dei suoi tempi ; lo che ben si mostra 
dalla sua Ragione poetica e dal Trattàto sul- 
la Tragedia , opere veramente classiche , e de- 
gne di studio , per tacere delle altre ebe ap- 

^ 000 alla Giurisprudenza , delle quali non 
uogo a parlare . 

Primo custode d’ Arcadia fu Gian Mario Cre- 
scimbeni Maceratese , uomo quànto conoscente 
della poetica ( e ne fanno prova la sua Storia 
della volgare poesia , e i suoi Dialoghi della 
bellezza della medesima ), altrettanto poco va- 
lente poeta . L’ Arcadia cominciò a stendersi 
per tutta Italia ; e ben presto il buon gusto de- 
gli Arcadi spense affatto le follie Marinescbe ; 
e se non fosse nata in sulle prime inimicizia 
tra il Gravina e il Crcstimbeni , forse 1* Italia 
avrebbe avuto maggior prò’ dallo studio degli 
Arcadi . Questi , per evitare i vizj del secolo , 
e la freddezza dei Petrarchisti , s! imposero leg- 
ge di seguire uno stile buccolico , che li mo- 
strasse pastori come si erano chiamali . Ma per 
fuggire un male , s’ incorse iu un altro , e ben 
presto 1* Italia riboccò d’ idillj , di egloghe : e 
Tirsi , Fileno , e Amarilli sonarono su quelle ce- - 
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tre , cbe avriano potuto ridestare la fama degli 
italiani eroi . Fra gli Arcadi più distinti , alcu- 
ni ne novereremo . Benedetto Menzini Fioren- 
tino , detto in Arcadia Euganeo Lìbade , fa 
veramente poeta di gran polso . La lirica lo re. 
se celebre ; e le sue canzoni eroiche , non me- 
no che le anacreontiche , mostrano fantasia sve- 
gliata , cd educata alle scuole greche . Ebbe no- 
me anche dalle Salire , e dall’ arte poetica , di 
cui è detto più sopra . L' Accademia Euscu- 
lana , opera frammista di prosa e di versi , fa 
assai lodata . Scrisse poesie latine , ma general- 
mente inferiori alle italiane. Nato nel 1640 , 
morì in Roma d’ idrope nel 1704. 

Francesco Redi Aretino , fra gli Arcadi Ani - 
ciò Traustio, fu medico filosofo, e poeta ec- 
cellente : scrittore poi che ha pochi pari per 
eleganza, facilità e grazia . Lasciò il Bacco in 
loscana , Ditirambo forse unico per merito in 
Italia . Scrisse versi d’ amore assai leggiadri e 
casti . Le sue lettere , meno uu’ apparente aria 
di negligenza , nulla lasciano a desiderare . Mo- 
rì nel 1698. 

' Vincenzo Filicaja Fiorentino , fra gli Arcadi 
Pohbo Eliconio , fu consideralo come capo di 
uria nuova scuola . In fatto, egli diede alla li- 
rica italiana il più alto grado d’ elevazione , e 
alcune delle sue canzoni sentono un non so clic 
di profetico . I suoi sonetti sono gravi : egli 
senza mostrare di farsi , come il Chiabrera , se- 
guace di Pindaro , o come il Testi , ; imitatore 
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di Orazio, pare che tenti raccogliere in sè i 
pregj d’ ambedue , e clie ami di apparire ori- 
ginale . Certamente se il Filicaja si fosse guar- 
dato dalT uso di alcune metafore troppo esage- 
rate , avesse regolato un poco 1* impeto della 
fantasia , e meuo si fosse tenuto alla declama- 
zione , sarebbe riuscito il più elevato e il più 
animoso fra i lirici , degno di essere posto ad 
esempio. Ma coi difetti che egli ha, può cour 
durre i giovani di leggieri al gonfio e allo stra- 
no : però conviene che sia letto con molto di- 
scernimento . Morì nel 1707. 

Alessandro Guidi Pavese , fra gli Arcadi E - 
riio J conco , nato nel 1650,!- morto in Fra- 
scati nel 1712 , usò maggiore libertà ed ardi- 
mento die il Filicaja stesso .Egli si lascia tra- 
sportare dall* impeto d^lla fantasia , e come egli 
dice , coi suoi cento destrieri alali percorre 
le vie del Sole ; ma questi suoi corsieri non 
sanno obbedire al freno , cosicché avviene che 
il poeta sovente si renda famoso per mortali 
cadute . Sebbene egli non osservi regola nella 
rima , pure non manca di grande armonia. E- 
gli però è difettoso sovente nello stile, e quan- 
do cerca il sublime , dà spesso nel turgido e 
nello strano . Poeta di grande grido fu pure 
Giambattista Zappi il giovaue , tra gli Arcadi 
Tirsi Leucasio . Egli cerca per tutto il grazio- 
so , ma talvolta trova invece 1* affettato . La 
sua maniera di poetare piacque tanto , che gli 
Arcadi quasi tutù tennero allo stile dello Zap- 
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pi . noi pero i per quanto siamo ammiratori di 
alcuni suoi veramente belli Sonetti , diremo 
francamente che in generale lo stile dello Zap- 
pi , è , come diceva il Bareni , smascolinalc* e 
femminino , e troppo cascante di vezzi . Nato 
in Imola, morì in Roma nel 1719. 

# Miglior poeta che il Zappi, e per vera gra- 
zia di stile , e per eleganza di modi poetici 
crediamo Eustachio Manfredi , matematico , a- 
slronomo , e filosofo rinomatissimo . Egli co- 
nobbe che T Arcadia aveva portato troppo lan- 
guore nella poesia , e ritornò ai colori e ai mo- 
di Danteschi , ma con tanta delicatezza , che 
tu non puoi desiderare di meglio nel Petrarca . 
Unito al Zanotti , al Ghedini , a Pier Jacopo 
Martelli , al Pozzi , e ad altri coltissimi Bolo- 
gnesi , ritornò in fiore la poesia , non meno che 
la prosa italiana, e può dirsi che principalmen- 
te per opera di costoro non si stendesse molto 
la nuova scuola Frugoniana , la quale fu poi af- 
fatto spenta dal Gozzi , dal Parini , dal Monti. 
Il Manfredi morì in Bologna nel 1739 : i ra pii 
Arcadi fu chiamato Aci . ® 

Avremmo anche a parlare di Lorenzo Belli- 
ni , famoso per la sua Buchi reide ; di Anton 
Maria Salvini, chiaro per le sue traduzioni dal 
greco; di Scipione Ma (Tei , celebre per la Me- 
ro pe ; ma essendo questi grandi uomiui cono- 
sciuti per altre ragioni nel regno delle lettere 
italiane , ci basta accennarne il nome . Furono 
tutti tre Arcadi , e i due primi furono aucha 
Accademici della Crusca . 
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Nel tempo in cui questi grandi uomini cer- 
cavano ridurre la poesia all’ antico splendore, 
nasceva in Italia una scuola tutta lontana dai 
classici , la quale abbandonandosi alla fantasia 
c all* orecchio , di nuli’ altro pareva curarsi . 
Un uomo cui la natura aveva fatto poeta , e al 
quale per esserlo veramente non mancò che 
T arte , se ne fece capo ,* e fu Carlo Innocen- 
*o Frugoni , il quale stanco delle baje Arcadi- 
che tentò dare alla poesia nuovi spiriti . Egli 
non manca di vivacità , di facilità grande : il 
*uo verso è armonioso , grandeggia ; ma caricò 
soverchiamente d’epiteti le sue immagini, e a- 
doperò piuttosto il tempo in far versi , che in 
correggerli ; e per dire con un moderno scrit- 
tore , egli presenta più frasi che idee ; anche 
-allorquando il pensiero è nuovo ed interessante, 
lo stempera con la ricchezza dei colori , e lo 
affoga sotto il liscio dei suoi ornamenti . Egli 
-nacque in Genova nel 1692 , e morì nel 1768. 
Seguaci della scuola del Frugoni furono Fran- 
cesco Algarotti , Saverio Bettinelli , e Gastone 
Bezzonico , i quali scrissero assai versi sciolti 
ben troppo inferiori a quelli del loro maestro 9 
e meritarono dal Bareni il ridicolo nome di ver- 
so-scioUai . E certamente il verso sciolto , che 
è pur una delle più care forme che abbia la 
poesia italiana, per opera di costoro sarebbe 
caduto a vile , se prima il Parini , ed il Goz- 
zi , poi Vincenzo Monti non lo avessero rile- 
vato alla primiera altezza . 


Digitized by Google 



57 

Dell’ Algarotti , del Rezzonico , del Bettinelli 
non diremo altro , se non che non ci pare in 
essi buona vena di vera poesia . Eglino merita* 
no un luogo distinto , per le loro opere , nella 
Storia letteraria italiana , sebbene V ultimo di 
questi disonorasse assai la sua memoria colle 
Lettere Virgiliane . Bene annovereremo fra 
i poeti di quel tempo e di quella scuola Mel- 
chiorre Cesarotti , uno dei p:ù grandi eruditi 
che abbia visto l’ Italia ; e noi dobbiamo a lui 
principalmente , se la filosofia è ritornata a vi- 
vificare le scritture italiane . Conosceva lo spi- 
rito dei Classici antichi , Greci , Latini , e Stra- 
nieri ; cercava il bello per tutto ; e non si può 
senza ingratitudine , porre , come alcuni preten- 
dono , fra coloro che diedero guasto alle lette- 
re nostre . I versi in cui tradusse 1* Ossian sa- 
ranno sempre belli nel suo genere , e dovranno 
esser soli . Questo libro noi non concediamo^ 
che a coloro i quali hanno maturo senno , e 
sauno far ragione da ciò che è bello nei Gre- 
ci , a quello che è bello nei Bardi dei Nord «, 
Ma se non deve essere imitato dagli Italiani , 
può essere ammirato . Le altre poesie del Ce- 
sarotti sentono , è vero , di troppa libertà , e 
il suo stile ha molti difetti , ma non mancano 
di belli ed elevati pensieri . Se alcuno però vor- 
rà dire che , meglio che fra i poeti * egli deve 
aver luogo fra i filosofi e fra i dotti , noi non 
vorremo di leggieri opporci alla sua opinione * 
Nacque in Padova nel 1730; morì nel 1808. 
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La brevità die ci siamo proposta c’ impone 
eli passare sotto silenzio i nomi del Mazza , del 
Mattei , del Cerretti , del Lorenzi, del Venini, 
del Cassiani , del Fantoni , e di altri , i quali 
*e non mancano di bellezze , non mancano pu- 
re di difetti , e non sono tali da porre in mano 
ai giovani per esemplari . 

Ma se il secolo decimottavo , in gran parte, 
ebbe alcun biasimo per la poca arte dei poeti , 
sul finire del medesimo questo biasimo fu tolto 
a modo , da potersi dire privilegiato questo se- 
colo stesso . Perocché in questo nacquero e fio- 
rirono Pietro Trapassi detto Metastasio , e Vit- 
torio Alfieri , i quali providdero all’ onore del 
teatro italiano in guisa , eh’ egli non solo vada 
del pari con quelli delle altre nazioni , ma ben 
anche li vinca . 

Apostolo- Zeno uno dei più grandi eruditi che 
abbia avuto 1* Italia , fu il primo che portasse 
Ila drammatica italiana a molta altezza . Egli 
foggiò i suoi drammi sulle regole della stretta 
tragedia , e questa severità di metodo fece , che 
ne soffrissero le regole dell’ armonia ; e bene 
disse un mpderno , che il suo difetto consiste 
ih qualche modo nella sua perfezione . Di que- 
sto s’ avvide il genio immortale di Pietro Me- 
tastasio , sicché dando all’ armonia quanto le 
si doveva , e mettendola in accordo con le leg- 
gi del dramma , communicò maggiore movimen- 
to all* azione , rese più vivo il dialogo , più ar- 
monioso il verso , e quindi più soavi e più de- 
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Cicatì gli affetti . Egli obbedì alla musica , ma 
non le fu schiavo , e volle in compenso che la 
musica obbedisse , senza essere schiava alla poesia. 
Se coloro , i quali incolpano il Metastasio di po- 
co sapere in fatto di lingua , avessero posto men- 
te che il suo stile non può confondersi con gli 
altri , essendo vincolato all* armonia musicale e 
alla intelligenza del popolo , avrebbero a sè ri- 
sparmiala la vergogna di molti errori . Metasta- 
sio è il più grande drammatico del mondo mo- 
derno; e se ha qualche difetto, egli è sepolto 
sotto un ammasso d’ infinite bellezze . Nacque 
in Roma nel 1698; morì in Roma nel 1782. 

Vittorio Alfieri, nato in Asti nel 1749 ; 
morto in Firenze nel 1803 , mostrò che la lin- 
gua italiana bastava allo stile tragico , quanto 
la greca e la latina . Prima di costui , poche 
tragedie aveva l* Italia , e pressoché tutte fatte 
con soverchia imitazione dei Greci , come si può 
vedere dal Teatro tragico antico , dato in luce 
da Scipione Maffei . Alfieri vide che il teatro gre- 
co non si confaceva più ai costumi dell* Italia * 
Egli pose un piano tutto suo ; e vi riuscì a me- 
raviglia . Le sue tragedie pressoché tutte sono 
capolavori i Vi è chi lo accusa di asprezza nel- 
lo stile , e di oscurità ; e certamente in alcuni 
luoghi egli è aspro ed oscuro , ma pare che 
ciò fosse fatto ad arte , perchè 1* asprezza dellé 
parole e de* suoni si accordasse con quella-dèi 
pensieri . Non pertanto egli è fuor di dubbio 
che la tragedia Alfieriana è la più perfetta fra 
le moderne , e pare che non ammetta imitatori . 
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Anche Carlo Goldoni , padre della comme- 
dia italiana, vorrebbe esser qui ricordato; ma 
la brevità propostaci non cel consente . Ci ba- 
sti aver detto che per lui solo l’ Italia ha com- 
medie degne della civiltà e della nazione italia- 
na . Nacque in Venezia nel 1 709 ; morì nel 1 7 93- 
Non sì può chiudere la storia del Secolo 
XVIII con più lode , che parlando di alcuni 
grandi uomini, i quali diedero all’Italia nuovi 
generi di Poesia , e ricondussero in onore gli 
antichi maestri confinali pazzamente dalle Let- 
tere Virgiliane , e dalla Scuola del Frugoni * 
Primo di essi è Gaspare Gozzi , Veneziano, 
nato nel 1713 e morto in Padova nel 1789 . 
Questo potentissimo ingegno , ribattute le false 
opinioni del Bettinelli , si diede a scrivere leg- 
giadrissime poesie , le quali sembrano nate nel 
felicissimo secolo di Leone X. Per lui il Ser- 


mone Oraziano fu perfezionato in Italia : per 
lui i canti rusticali furono ringentiliti . Egli 
diede alcune rime , alcune traduzioni poetiche, 
tutte fiorile delle più saporose squisitezze del 
nostro idioma . Nella prosa poi pochi lo aggua- 
gliano , poiché seppe unire alla gentilezza del 
Caro , una semplicità , una grazia che non ha 
pari . Il suo Osservatore è una delle più care 
letture che noi abbiamo , e noi diremo ai gio- 
vani che amano scrivere con purità nella lingua 
nostra , noclurna versate manti , versate diur- 
na . Le sue lettere, e le sue novelle non sono 
meno dilettevoli e morali , che eleganti . Nella 
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stile faceto ancora assai valse , e appressò di mol- 
to al Berni , superò tutti gli altri. 

Giuseppe Parini di Bosisio nel Milanese na- 
cque nel 1729, e morì in età di 70 anni . Fu 
gran lirico , e le sue Odi Morali non temono 
confronto di alcun altro . Ma quello che gli val- 
se fama maggiore fu il poema satirico , intito- 
lato il Giorno , nel quale con bella e continua- 
ta ironia deride alcune usanze dei suoi tempi s 
Il suo verso è nobile , dignitoso, armonico ; il 
suo stile è nudrito delle bellezze dei classici la- 
tini , e dell* eleganza degli italiani . Lasciò an- 
che alcune prose assai gravi , e le sue lezioni 
di Eloquenza sono opera di vero filosofo . Del- 
le molte poesie però che sono state stampate di 
lui senza scelta , non tutto è bello egualmente. 
Il Parini soggiacque alla mala .ventura di quei 
molli , dei quali si stampò troppo ; il che tan- 
to nuoce alla fama dei buoni autori , quanto 
giova al traffico dei libra; . 

Alfonso Varano Ferrarese in questo tempo 
dettava versi in terza rima ad imitazione di 
Dante , e cercava di spogliarla poesia italiana 
dei soccorsi della mitologia . La novità del suo 
stile risvegliò 1’ amore dell* Alighieri , il quale 
tosto in Italia cominciò ad essere studiato di 
tanto , di quanto era stato dimenticato . Oltre al- 
le Visioni , diede alcune tragedie assai prege-» 
voli . Gonvien però confessare che lo stile dei 
Varano sente alquanto di durezza e di oscuri- 
tà ; e qualche volta dà nel monotono , special 
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mente nelle Visioni. Nato nel 1703, mori 
nel 1788. 

Cosimo Betti fu pure dei potenti imitatori 
dell’ Alighieri , e il suo stile ha minore oscuri- 
tà di quelle del Varano . Il suo poema sulla 
Consumazione del Secolo si legge con piacere 
anche ai giorni nostri . 

Vi ha pure chi pone fra gl’ imitatori di Dan- 
te, o almeno fra quelli che ne promossero lo 
studio , Onofrio Minzoni Ferrarese , poeta che 
con pochi componimenti levò grande grido. 
Ma noi dubitiamo assai di dar questo luogo al 
Minzoni , poiché il suo stile , anziché forte e 
pittoresco , ci sembra tumido e polifemico . I 
suoi sonetti , dirà qualcuno , presentano grandi 
immagini , specialmente il tanto decantato 
■v_ Quando Gesù coll ' ultimo lamento , ecc. 
ma noi francamente risponderemo che ci pare 
che le immagini siano tutte fuori del naturale, 
grottesche, e tali da non essere imitate . Forse 
il Cassiani prima di lui e il Frugoni , e appres- 
so , Lorenzo Fusconi Ravignano , trattarono con 
più castigatezza il sonetto . Non è per questo 
che noi non diamo lode al Minzoni , ma vo- 
gliamo solo rispondere con ciò allo stolto giu- 
dizio di chi sentenziò , che il Minzoni ha rao* 
strato meravigliosamente , come poteva perfe - 
zionarsi ciò che Dante aveva incominciato , 
ed invitiamo gli uomini che conoscono 1* arte 
poetica , e sanno sentire la poesia , a giudicare 
se il Minzoni abbia perfezionato lo stile Dante- 
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«co , o sia le mille miglia lontano da quella 
perfezione per cui 1’ Alighieri fu chiamato di - 
•ino . Onofrio Minzoni nacque nel 1738 , mo- 
ti nel 1817. 

Avremmo volentieri nominalo Ludovico Sa- 
violi Bolognese , Girolamo Pompei Veronese , 
Camillo Zampieri d’ Imola , Luigi Cerretti , Gian 
jarlo Passeroni , Aurelio Bertola , e i due Pa- 
radisi , Agostino e Giovanni , e specialmente 
Lorenzo Mascheroni , e Luigi Lamberti , se non 
ù premesse di giungere a fine di questo discor- 
do . Valga sapere soltanto che tutti questi , chi 
)iù , chi meno , si guadagnarono fama di poeti, 
:d ebbero ragione alla lode dei contemporanei, 
3 ad alcuna ammirazione dei posteri . Non so- 
lo però tali che il giovane studioso di poesia 
i debba prendere a guida ; e basterà leggerli 
ma volta per conoscere come essi si sono for- 
nati sulla imitazion dei Classici . 

Il Secolo XIX ferace di forti ingegni , conta 
!ìn qui cinque grandi poeti ; Vincenzo Monti , 
Ugo Foscolo, Ippolito Pindemonti , Cesare Ari- 
y ci e Paolo Costa , de’ quali soli faremo parola, 
poiché il giudizio dell’ universale è già dato su 
toro , e sebbene altri pur grandi vi abbiano in 
questa età , pure essendo essi ancora tra i vivi, 
non ci pare doverne parlare . 

Prima adunque diremo del Monti , nato in 
Alfonsine a poca distanza da Fusignano nel 1754, 
e morto nel 1828. Questi fu lirico, tragico , 
ed epico ( che la Mascheroniana , e la Basvil- 
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liana a nostro avviso devono collocarsi tra 1’ e- 
popee ) ; e in una parola , era nato poeta in 
ogni genere di poesia . Alcune sue odi sanno 
di vera originalità : la Basvilliana ti richiama 
il robusto stile di Dante , 1* Aristodemo ti mo- 
stra che vi è in Italia un’ altra via , oltre quel* 
la calcala dall* Alfieri , la quale si può battere 
con lode. La traduzione dell’Iliade poi è lavo- 
ro veramente classico , e degno di un grandis- 
simo poeta . Niuno forse trattò mai lo sciolto 
italiano meglio che il Monti . Armonie belle e 
sempre svariate , facilità , forza , eleganza ; e se 
in generale è vinto per gentilezza e fiore di 
lingua dal Caro , egli è quasi sempre superiore 
al Caro per melodìa , e per forza . Nella prosa 
pure si distinse il Monti ; e sebbene quelle scrit- 
ture che diè in luce ne’ primi .anni suoi , non 
abbiano finitezza di stile , pure ci vedi sempre 
un ingegno , una vivacità , una grazia che t’ in- 
namora . La Proposta , e specialmente i Dia- 
loghi ebe vi frammise, sono di stile correttis- 
simo ; c questi ultimi fanno che gl* Italiani non 
abbiano ad invidiare ai Greci la vivezza dei dia- 
loghi di Luciano . Diede anche alcune Lezioni 
di Eloquenza , piene di sanissimi precetti , c 
nella stessa loro semplicità eloquenti . Le sue 
Lettere famigliari sentono un poco di sprezzo 
e di negligenza , ma tu ci vedi dentro 1* anima 
dell* autore . Meritamente il Monti fu chiamata 
Principe de* Poeti del secolo nostro , e certa 
per fantasia , per copia , c per quella felice 
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tcna la quale è dono piu di natura che d' ar- 
te , egli non solo può fronteggiare i contempo- 
ranei , ma emulare gli antichi . 

Amico prima ed emulo, poi acerbo nemico 
del Monti, fu Ugo Foscolo di Zante, nato nel 
1772 , morto in Londra nel 1827. Certo i Se- 
polcri mostrano che costui era poeta , ma non 
è possibile farne alcun paragone col Monti per 
la diversità dello stile , e dell' ingegno . Fosco- 
lo è originale nuovo , ma sovente aspro , soven^ 
te oscuro , e senza eleganza . Scrisse tragedie , 
e prose , tentò una nuova traduzione dell' Ilia- 
de ; ma certo è che con queste non si stende- 
rebbe il suo nome alla posterità . 

Ippolito Pindemonti , nato in Verona nel 1753, 
morto nel 1 828 è famoso pe’ suoi Sermoni , 
per le sue Epìstole , e per belle poesie liriche; 
ma più per la traduzione dell’ Odissea di Ome- 
ro . li suo stile è sempre bello ed elefante , 
alcuna volta però è languido e spossato .11 suo 
genio malinconico si mostra specialmente nelle 
sue Prose e Poesie campestri . Ci pare che 
tra il Monti e il Pindemonti si possa fare lo' 
stesso confronto , che tra i due più grandi mae- 1 
stri di musica dell’ oggidì , Rossini e Bellini , 
grandi amendue , ma in generi diversi. 

Cesare Arici Bresciano, nato nel 1788 , e 
mancato ai vivi nel 1836 , è degno di seder® 
ai fianchi del Monti e del Pindemonti . Scris- 
se alcuni poemi didascalici, fra i quali la Pa- 
storizia , e 1’ Origine delle fonti , e si ebbero 
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per classici fino dal momento in cui videro la 
luce per la prima volta . Cari pur sono per soa- 
vità e per eleganza gl’ Inni di Bacchilide e gli 
altri versi di questo poeta . Tradusse in verso 
sciolto tutte le opere di Virgilio , e se il suo 
volgarizzamento dell' Eneide non adegua quello 
del Caro , non manca però di molti pregi . Ten- 
tò anche 1’ epopea , e diede sei canti di un poe- 
ma , la Gerusalemme distrutta , del quale va- 
rj furono i giudizj e discordanti fra loro : noi 
peto ci asterremo di seguirne alcuno , poiché 
non ci pare che da soli sei canti si potesse ben 
giudicare della divina Gerusalemme, o del Fu- 
rioso . 

Paolo Costa , nato io Ravenna nel 1771, fu 
prosatore e poeta assai distinto . Egli si volse 
per tempo allo stile de’ Classici , e li seppe i- 
mitare . Il suo libro dell 1 Elocuzione , oltre es- 
sere fiorito d’ ogni eleganza , è anche un teso- 
ro di preziose dottrine . Le sue più belle poe- 
sie sono 1* Inno a Giove , il Laocoonte , le ot- 
tave per 1* arrivo in Bologna del Canova , i «Ser- 
moni , e la Poetica . Mori in Bologna sul fi- 
nire del 1836. 

Questa è in breve la Storia della Poesia Ita- 
liana , e dei più chiari poeti che onorarono la 
nostra nazione . La brevità ci costrinse a tace- 
re di molli ; ma crediamo che allo scopo no- 
stro debbano essere sufficienti quelli che abbia- 
mo annoverati . 
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CAPO II. 

« . .1 1 

Delia Divina Commedia di Dante Alighieri . ■» 

, . ‘ ' t 

Perchè sarebbe turpitudine grande parlare di 
poesia italiana e non consacrare una pagina al 
padre della medesima , che è pure il più gran*- " 
de dei poeti da Omero a noi , crediamo nostro 
debito dire alcuna cosa della Divina Commedia : 
a* ella debba porsi fra i poemi epici ; perchè si 
chiami Commedia ; quale ne sia il piano , e 
onde attinta 1’ invenzione . Aggiungeremo au- - 
cora alcune osservazioni sullo stile di Dante , 
e mostreremo esser egli , in mezzo la più gran* 
de originalità , fedele imitatore di Virgilio , e 
termineremo coll* insegnare in che modo si deb* 
ha studiare quella divina poesia , e ritrarne la 
bellezza nei nostri scritti . 

Fu lungamente disputato , se la Divina Com- 
media dovesse porsi fra i poemi didattici , o 
fra i satirici, o fra gli epici , e sembra che la 
lite ancora penda senza decisione: se è lecito 
fare alcune osservazioni , noi cercheremo di pro- 
vare che ella non è altro che una nuova fog- 
gia di epopea . • , ® 

Pare che dalla poesia epica al>bia incomincia- 
to la storia , e questa abbia progredito e va- 
riato secondo i progressi e i costumi delle di- 
verse età del mondo . L’ immortale Vico c’ in- 
£ e gnò , che queste età in tre si ripartono , la 
prima delle quali si chiama degli Dei , la ae- 
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conda degli Eroi , la terza degli Uomini . La 
ripartizione che si conviene alla storia , meglio 
e più si addice all’ epopea , dalla quale la sto- 
ria è nata ; e però noi avvisiamo che Omero 
dettasse 1’ epopea conveniente alla prima età , 
finché avvistosi Lucano che i tempi erano can- 
giati da quelli di Omero , diede una nuova for- 
ma di poema nella Farsaglia , che può dirsi il 
poema della seconda età . E poiché la maniera 
di Lucano non poteva convenire ai tempi dell* 
Alighieri, egli inventò il terzo genere di epo- 
pea conveniente alla terza età . Così Omero può 
dirsi il poeta degli Dei , Lucano degli Eroi , 
Dante degli Uomini . Il non avere osservato a 
questo , ha condotto i retori , i quali solo ad 
Omero , e a Virgilio che lo seguì tenevano gli 
òcchi , a condannare come troppo storica 1’ e- 
popea di Lucano , non si avvedendo che col 
crescere della civiltà scemano all’ epopea i mez- 
zi di sostenersi , e a poco a poco conviene che 
pieghi alla Storia ; e che perciò il poeta era 
stato condotto a quella forma dalla condizione 
dei tempi . Noi non dubitiamo che se Lucano 
si fosse astenuto da certi vizj di stile, e aves- 
se condotto a compimento il suo poema ( cioè 
fino alla morte di Catone che fu 1* ultimo cit- 
tadino della Repubblica Romana ) , la sua epo- 

f >ea non sarebbe inferiore in perfezione a quel- 
e stesse di Omero e di Virgilio . L’ età di Dan" 
te non aveva più Eroi , nè omerici nè lucane- 
s chi : egli era in un secolo di tenebre , di gran- 
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di virtù , ma di più grandi vi*j . Dante voleva 
dar luce alla sua età , voleva correggerla i gli 
uomini adunque dovevano essere il soggetto del- 
la sua epopea : e però egli diede la terza for- 
ma del poema epico , forma seguita con tanta 
lode dal Monti , il quale ben vide cbe presso 
di noi non era rimasto altro genere d’ epopea „• 

Dopo queste cose non sarà difficile conoscere,, 
perché desse il nome di Commedia al suo poe- 
ma . Dante , come Omero e Virgilio , aveva ac- 
colto nel suo poema tutte le specie poetiche , e 
dovendogli dar nome , glielo diede da quella 
specie che sovrastava alle altre , la quale era 
la comica : poiché trattandosi di vizj , di cit- 
tadini , di scelleraggini , di colpe, or nella vita 
privata , or nella pubblica , lo stile comico do- 
veva soprabbondare al paragone delle altre gui- 
se di stile poetico . 

Soggetto di nuove dispute fu il definire , on- 
de avesse Dante tolta 1’ idea del suo poema ; e 
non mancò chi andasse a svolgere tutte le ero* 
nichette più insipide di quei tempi , per trova- 
re quella donde fosse partita la scintilla che 
aveva animato il divino poeta . Fu ancora chi 
sostenne averne appresa l’ idea dal viaggio di 
Ulisse , all’ Inferno , narrato da Omero nell’ O- 
dissea ; ma egli è ben dubbio 1’ affermarlo quan- 
do non si ha prova certa che Dante sapesse di 
greco , e le versioni latine d’ Omero hanno in- 
cominciato tra il XIV e il XV secolo . Oltra 
di che ci pare che Dante si generoso con chi 
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diè mano al suo 'poema , avrebbe di ciò data 
alcuna lode al Greco Poeta. A noi, sia per-, 
mésso il dirlo , sembra che Dante togliesse 1* in- 
venzione del suo poema dal sesto dell’ Eneide ; 
•e ciascuno che si faccia ad osservare minuta- 
mente , forse converrà nella nostra sentenza a 
Perciò avvisiamo eh* egli chiamasse Virgilio mae- 
stro ed autore ; ringraziandolo con queste due 
paiole , non meno dell’ avergli aperti i fonti 
poetici , lo che corrisponde a maestro , che deli’ 
avergli data 1’ invenzione del poema , lo che 
equivale ad autore , perchè volendo che Dante 
ringraziasse Virgilio solo d’ avergli prestato lo 
stile , soverchierebbe la prima parte del terzetto, 
Tu se’ lo mio maestro e lo mio autore , 
e sarebbe inclusa nella seconda parte 
Tu se’ solo colui da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore . 
a me par chiaro che di tre cose ringrazia , cioè 
dell’ avergli dato esempio di poesia , che , co- 
me è detto , equivale a maestro , dell’ avergli 
somministrata 1* idea del poema , che equivale 
ad autore o inventore , e dell’ avergli dato lo 
alile . 

Tutti i Commentatori si sono dati pensiero 
di chiarire i concetti della Divina Commedia ; 
niuno però, che noi sappiamo, ha pensato a 
mostrare Dante imitatore di Virgilio. Che egli 
si sia proposto il poeta latino ad imitare, pri- 
mo fu il Monti a darne aperti indizj , e a mo- 
strare che Dante ha imparato, dal suo maestro 
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(1) • 1’ arte di vestire poeticamente i concetti; 
l’arte di esprimere con decoro e vivacità 1* idee 
schive d’ ogni fiore di favella : arte principalis- 
sima , senza la quale la poesia non è che mi- 
sera prosa . E quanto in quest’ arte fosse Vir- 
gilio maraviglioso , il mostrano le Georgiche , 
il più perfetto di tutti i poemi » . Ma spingen- 
do innanzi le osservazioni , a noi pare che i 
modi e le frasi stesse di Dante siano formate 
al conio Virgiliano , per modo che possa affer- 
marsi , che 1’ arte di Virgilio e di Dante è una 
sola , una sola la poesia . Si confronti la de- 
scrizione di Caronte che Virgilio diede nel VI 
dell’ Eneide, e quella che 1’ Alighieri lasciò nei 
III, Canto dell’ Inferno , e si troverà che noi 
non andiamo lungi dal vero . 

Quell’ arte stessa però che Dante pose ad i- 
mitar Virgilio , sì che nulla gli togliesse l’imi- 
tazione all* originalità , è quella che debbe usa- 
re chiunque voglia formarsi alla scuola di Dan- 
te . Conciossiachè non istà 1’ imitazione nel pren- 
dere a luogo a luogo brani , frasi, espressioni; 
nè manco ( come fanno alcuni pedanti ) nel re- 
care modi e parole viete , asprezze di sqodì , e 
quanto vi ha nel sacro poema di oscuro , di 
strano ; ma nell’ apprendere la maniera di ador- 
nare tenui soggetti , di colorirli , di porli in 
moto e in azione ( nel che consiste il nerbo 
della poesia ) , nel descrivere con potenza di 

(1) V. Monti, Proposta. :i 
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affetto , nel porre in somma sotto i sensi quel* 
le cose che sono più ritrose a venirci . A que- 
sto modo i Glassici nostri appresero poesia da 
Dante , e il Tasso , e 1’ Ariosto lo si propose*» 
a modello , cosicché quando gl’ italiani abban- 
donarono lo studio dell* Alighieri , si diè nel 
Marinesco , nel Frngoniano , nel falso . 

{1 primo studio adunque che noi vogliam fat- 
to intorno a Dante , è quello dell’ Elocuzione 

f )oetica . Confronti con Virgilio, analisi sul hel- 
q poetico, per crear nuovi modi, e nuove tin- 
te, vedere come questi due Grandi imitandola 
natura, l’hanno sempre rabbellita; osservarne 
le bellezze per ritrarle senza ombra di servilità 
nei nostri scritti ; notare ciò che non fa per 
noi, anzi evitarlo: ecco 1’ ufficio dello studioso; 
ecco la via che può condurre a certa lode . Po* 
scia vorremo che esteticamente , come ora di- 
cono , si considerasse la Divina Commedia , on- 
de osservare che le leggi del bello ne’ poeti so- 
no quelle stesse che reggono tutte le arti : e quin- 
di si pensasse a studiare la storia dei tempi in 
che scrisse 1’ Alighieri , poiché grandi oscurità 
nascono appunto dal non conoscersi gli avveni- 
menti di quella età , ferace di grandi virtù , e 
più di grandi vizj . In questo modo il poema 
sacro sarebbe con molto profitto studiato dalla 
gioventù i 

Dopo queste cose , diremo brevemente del pia- 
no che Dante si propose . Egli volle istruire 
gl’ italiani nella morale e nella religione , non 
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sua politica lo portò a grandi errori , e ad esse- 
re alcuna volta ingiusto e irriverente ai Roma- 
ni Pontefici . Laonde si guardino i giovani dal- 
1’ affidarsi alla faziosa politica del Ghibellino poe- 
ta , la quale oltre essere indegna di un italiano 
e di un buon cittadino , non condurrebbe che 
a falsi giudizj . L’ Etica però del poema , e la 
Religione stessa sono eccellenti , e ben si addi- 
ce a lui il nome di poeta della rettitudine . 

Per condurre a fine il suo proposto , imma- 
ginò egli un viaggio per l’ Inferno , il Purgato- 
rio , e il Paradiso . Nei due primi regni ha per 
guida Virgilio : Beatrice nel terzo . Egli diede 
corpo alla sua invenzione con ogni maniera di 
più vivi colori , atti a commovere potentemen- 
te la fantasia ed il cuore . Leggendo le sue de- 
scrizioni , il lettore è costretto ad esclamare : 
Non vide me’ di me , chi vide '/ vero . I con- 


cetti sempre elevali , e le fantasie a cui non ba- 
stano i bassi ingegni , condussero alcuni a de- 
nigrare alla poesia di Dante ; ma egli non per 
questo è , e sarà sempre il principe dei poeti 
italiani ; e coloro che tennero diversamente , sen- 


tenziarono la propria vergogna . 

Vi ha pure chi giudica , tutte le bellezze rac- 
chiudersi nel solo Inferno , perchè quella poe- 
sia è più terribile e risentita ; ma è fuor di 
dubbio che il Purgatorio e il Paradiso non so- 
no meno poetici : nel Purgatorio vi è continua- 
mente una dolce pietà che innamora; nel Pa« 
Voi. III. 4 
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radiso ogni maggiore sublimila a cui possa giu- 
gnere umana poesia . E se si vuole trovare il. 
perchè i più si arrestano alfa lettura dell’ Infer-. 
no, o al più del Purgatorio, e del Paradiso ai. 
passano , egli è questo , che le scene dell’ Infer- 
no. sono più facili a cadere sotto i sensi , e i 
colori sono forti, e il satirico vi è più pungen- 
te , sicché chiunque il sente di leggeri , e si scuo- 
te a quelle prepotenti fantasie . Nel Purgatorio 
vi è un po’ più di astrazione , e la poesia me- 
no facile si porge ai sensi . Nel Paradiso poi 
tutto il bello è tale, che la sola mente de’ fi- 
losofi e de’ poeti ne può giudicare, conciossia- 
chè la sublimità stessa di che ridonda sorpassi 
le forze dei mediocri intelletti , E di questa ve- 
rità lo stesso divino Poeta fa accorto il lettore 
al cominciare del secondo Canto del Paradiso , 
ove dice : 

O voi che siete in picciolelta barca , 
Desiderosi d’ ascoltar , seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca , 
Tornale a riveder li vostri liti : 

Non vi mettete in pelago , che forse 
Perdendo me rimarreste smarriti , 

L’ acqua che io corro giammai non si corse, 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 

E nuove Muse mi dimostran 1’ Orse . 

E per testimonianza adunque che di sé rende 
il poeta , e per quello che gl* intelligenti del- 
1’ arte poetica possono giudicare , certo è che 
più sforzo di poesia si trova nel Paradiso , più 
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sublimità , più arte . Chi sa quanto sia difficile 
il dar colore poetico alle più sottili astrazioni , 
entrerà presto nel nostro concetto . 

Non possiamo por fine , senza avvertire a chi- 
unque vorrà farsi istudiatore di Dante , che egli 
conviene avere buone avvertenze per non la- 
sciarsi prendere , anziché dal vero bello , da ciò 
cbe è difettoso; ed esorteremo a premettere al-' 
lo studio di Dante la lettura dell* aureo libro , 
della maniera di studiare i trecentisti , lascia- 
toci da Giulio Perticavi r libro che dovrebbe 
essere a mano , non meno di chi studia , che 
di chi insegna . Anche la Ragione poetica del 
Gravina , potrà recare grandissimo giovamento . 

Certamente di gran bene verrà alle lettere i- 
taliane se continuerà, anzi rinvigorirà sempre 
più lo studio dell’ Alighieri; e forse questo sa- 
rà il mezzo più acconcio e potente per toglie- 
re ogni divisione letteraria ; poiché amendue le 
scuole che oggi in Italia 1 T una contro 1’ altra 
combattono , a non molto verranno a pace ono- 
revolissima , avendo tutte e due 1* Alighieri a 
capo , e militando sotto le medesime insegne . 
Ed io quasi mi affido che in breve di queste 
due scuole una sola si formerà, il gusto e lo 
stile della quale sarà tutto italiano ; e deposti i 
nomi antichi con che furono alle prese, non 
altro nome vorranno che quello che alle lette- 
re viene dalla nostra bella nazione. Questa scuo* 
la prenderà adunque nome di italiana , e di tal 
nome sarà degna , e converrà alia civiltà pre- 
sente non meno che all’ antico sapere . 
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CAPO HI. 


Del modo tenuto dall ' Alighieri imitando Virgilio, - 
Si accenna pure degli altri Classici . 

Bissi che l’ Alighieri aveva foggiata la sua 
maniera poetica sopra la maniera poetica di Vir- 
gilio , e comecché Vincenzo Monti abbia accen- 
nato a questa sentenza , pure io mi dubito che 
alcuni peneranno a darmi fede , parendo che 
l’elocuzione del poeta latino sia più dolce, più 
facile che non quella dell’ italiano . Diranno ; 
avrà tolto sì , ma non ciò che forma il fondo 
della frase e della elocuzione , come ho più 
sopra toccato nel precedente capitolo . E però 
per ridurre a certezza questo fatto , mostrerò 
prima le frasi dell’ epopea latina trasportate nell* 
italiana , poi farò conoscere un egual modo di 
colorire avere tenuto i due poeti ; e Dante ove 
par più lontano da Virgilio essergli da costa , 
e imitarlo . 

Incominciando adunque da que’ modi che ora 
la memoria mi mette innanzi , si ponga mente 
ai seguenti : 

Dante : È cosa dura . Virgilio : Durus labor . 
Dan. Selva selvaggia ed aspra e forte ... 

Virg. Silva fuit , late dumis atque ilice nigra 

Horrida , guani densi complerant undiguc sentes . 
Rispetto poi all’ epiteto di selvaggia dato alla 
selva , è cosa tutta ad imitazione di Virgilio , 
il quale disse 

ut ero que recusso 

Insonuere cava gemilumque dedere caverna ; 
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modo tolto dai Greci , come osserva Servio . E 
credo che questo trarre 1’ epiteto dal nome del 
soggetto , non sia solo vaghezza di lingua o fi- 
gura , ma proprietà , conciossiachè si spieghi 
meglio la qualità principale della cosa che si 
vuol significare . Noi Italiani abbiamo per pro- 
prietà di lingua formare il superlativo col re- 
plicare il positivo : come basso basso , bello 
bello , per bassissimo , bellissimo . Sarebbe egli 
eguale proprietà alcuna volta formare il super- 
lativo coll’ epiteto positivo tratto dal nome stes- 
so del soggetto ? Avrebbe Dante voluto con 
questo dire una selva orridissima ? avrebbe 
voluto dire Virgilio le profondissime caverne ? 
Sei veggano i filologi , c decidano . Io ne sono 
forte iu dubbio ; ma seguitando all* incomincia- 
to paragone , Dante diceva : 

Che nel pensier rinnova la paura : 

Virg. Quamquam animus meniinisse horrct . 

Horror peélus hahet — Mens perculsa metus 
disse Virgilio , e Dante 

Che mi avea di paura il cor computilo , 
e appresso : 

Là dove molto pianto mi percuote . 

E se indi si trovano in Dante i seguenti modi 
stretto da timore , combattuto da timore , sciol • 
to da timore, in Virgilio si hanno gli altri, 
Pavor humilis stravit corda , pulsans haurit 
corda ; solvere formidine terras , solvere cor- 
de metum , solvere metus . Dante dice che vi- 
de le spalle del monte vestite dei raggi del 
pianeta Virgilio avea detto Nix infusa hit* 
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meros tegit , Atlanti* duri ; e nel sesto dell’ 
Eneide aveva usata la stessa frase del vestire 
col lume , et lamine vestii purpureo . 

Dan. dice : l' animo che fogge -, Virg. refugit animus . 

Treman le vene e i polsi , dice D^ute ; e Virgilio. 
Tremar occupai arluf , puvor pulsuns , horror quulil membra. 
Dante ha : Il volgersi del tempo e degli anni ; Vir- 
gilio : volvitur anntis — annis voLventibus — — vai- 
vendi s mensibus — volvenda dies . 

Dan. La vostra miseria non mi tange . 

Virg. Tangit Atridas dolor — - menteni t? mortalia 
tangunt — si (jais bonos animum tangit.. 

Dan. Duro giudizio frange i 

Virg. Fra dite vires • fi argentar doli- Vcrbaf acero ; 
Dan. parole fatte «— far parole . 

Virgilio uvea detto che il terrore gli corse per ì os- 
sa — Tremor per ossa occurrit , Dante colla stes» 
sa frase disse 

E tanto buon ardire al cor mi corse . 

Dante dice che gii stornei sono portati dall alì i 
Virgilio : fertur alis , e fuscis lune lollitur alis . 
Dante ha , la cura che morde ; 

Virgi! io : quando lime te cura remordet. 

Dante dice delle ossa di Manfredi 

Che or le bagna la pioggia e batte il vento i 
Virgilio dice della sommità dell 1 Atloute 
Vento pulsatur & imbri . 

Eigar di sangue e di lacrime il volto . è in Dante : 
in Virgilio , felli ora rigaie . - — .vultum lacrimi s 
— arma cruore . 

Dan. /? uppemi 1' alto sonno nella testa 
Un greve tuono .... 

Virg. Olii somnum ingens rupit pavor . 

Dan. Indegno di posa. Virg. indignalus pontem .. 
Dan. Ma se conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto .... 
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Virg. Si tantus amor casus cogno scere nostros . s 
Dante dice .... Tu vuoi eh' io rinnovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme ! 

Virg. Infamili m regina jubes renovare dolorerà ; e 
altrove , corda premi t . 

Dan. Dipingere il volto di maraviglia « di timore ; 
Virg. Pingunt pallore corymbos . 

Dan. Parlar coperto . Virg. Tegit consilium . 

Virg. dgnosco velerie vestigia Jlanimce j 
Dan. Conosco i segni delC antica fiamma .. 

Virg. P'estigia premere , - legere - figere - lorqtiere 
sono modi tutti recati quasi identicamente dal-. 
1’ Alighieri . - Virgilio chiamò cadens il sole % 
Dante disse che imbianca . - E così dicasi del 
sedere della terra , del giacer della 'valle , del 
dilagarsi del mare , dello stendersi della via 
e che so io, che sono guise di favellare tratte dal- 
1’ officina Virgiliana . 

Nè sollauto la frase -con .che 1* elocuzione 
acquista anima e vita poetica , ina le immagini 
egli levò di peso , nulla però coll’ imitazione to- 
gliendo all’ originalità . Eccone qui appresso al- 
cuni luoghi , ue’ quali è degno d* osservazione 
il vedere come il poeta seguendo Virgilio , e 
togliendo dal suo fondo le idee , egli si mostra 
creatore . 

Virg lassove papav.er* col'o 

Demisere caput pluvia cwn forte gravantur . 
Di qua 1* Alighieri crea la divina similitudine 
Come i fioretti dal notturno gelo 
China' i e eh. usi , poiché il sol gl ’ imbianca 
Si drizran tutti aperti in loro stelo . 

Virg. Qualis spelunca subito commets columba . 
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Cui domus et dulces latebroso in ptimice nidi , 
Fertur in cirva volans, pluusumque exterrila pennit 
Dal ledo ingeniem : mox aere lapsa quieto 
lìadit iter liquidimi , celeres nec commovct alas : 
Din. Quali colombe dal desio chiamate 

Con 1' ali aperte e ferme al dolce nido , 

Volan per 1' aer dal voler portale . 

Virg. Nox erat , U* terras animalia fessa per omncs 
Aìiluum pecudumque genus sopor aliai habebat : 
Dan. Lo giorno se n andava , e l' aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro 

Virg. Jamque oralores aderant ex urbe latina 
Velati ramis oleae , veniamque rogantes : 

Dan. E come a messagger che porta olivo 
Traggo la gente per udir novelle , 

E di calcar nessun si mostra schivo . 

Virg. Ter conalus ibi collo dare brachia circum , 

Ter frustra comprcnsa , manti s c (fu gii imago . 
Dan. O ombre vane fuor che nell' aspetto ! 

Tre volle dietio lei le braccia spinsi. 

E tante mi tornai con esse al petto . 

E nuova maniera di creare imitando è quel- 
la dell* Alighieri , allorché trasporla da una 
imagine all’ altra , che assomiglia movenze , 
colori , e direi atteggiamenti . Virgilio, ad e- 
«primere che 1’ ignavo agricoltore avrà a patire 
danno di fame , mostra la disperazione di lui 
dagli alti che il disperato bisogno di pascersi 
gli fa fare , e dice così : 

IIcu magnum alterius frustra speélabis acervum , 
Concussaqtte famem in silvis solabere quereli . 
Dante doveva esprimere il dolore del villa- 
nelle che vede di brina , che sembra neve , im- 


Digitized by Google 



SI 

biancarsi la terra , quando non è provveduto 
ancora del necessario in casa . Dice- adunque 
per la stessa figura : . 

Il villanella a cui la roba manca 

Si leva , e guarda e vede la campagna 
Biancheggiar tutta : ond' ci si balte /’ anca : 

Ritorna a casa ( 

Chi si addentra un poco nell’ artifixio poe- 
tico di questi due luoghi , vedrà che nell’ uno 
e nell* altro collo stesso colore è resa 1’ imma- 
gine , «ebbene sott’ altro aspetto . Virgilio dice 
che la barca di Caronte , al sentire il peso 
della persona di Enea , per fessure che vi si 
fanno , riceve dentro 1’ acqua e geme al peso : 
simul accìpil alveo 

Ingenlem Aeneam : gemuit sub pondero cymba 
Sutilis , iT multam accepit rimosa paludem . 

' Il poeta italiano della idea stessa si vale , la 
fa propria , e togliendo da Virgilio , dà il suo : 
Lo Duca mio discese nella barca 
E poi mi fece entrare appresso lui -, 

E sol , quand' io fui dentro , parve carca . 
Tosto che il Duca ed io nel legno fui 
• Segando se ne va l' antica prora 4 
Dell' acqua più che non suol con altrui . 

E qui pure il segar della prora è modo di Virgilio — 
secai aequora fuga — secant Carpalhium Libicumquè 
— - seeabat jludus — secabat aere salis campos . ’ 
Ma dove Dante imitò , eguagliò , quasi vinse 
il suo maestro , fu nella mimica delle passioni * 
Bastino pochi esempj per molli , perchè io non 
abbia ad eccedere i termini della brevità a cui 
devo tenermi . 

• • . i. i * , - % 


Digitized by Google 



*2 

Virgilio, perchè Anna prenda a cuore V a- 
more di Didone, fa che chiuda il discorso cob 
le lacrime , 

Sic ejfata , simun lacrymis implevìt obortis : 
Dante fa che la donna celeste scenda a racco- 
mandare lui smarrito nella selva , a Virgilio f 
perchè lo sovvenga ; ed ecco il discepolo emu- 
lare il maestro : 

Poscia che tu' ebbe ragionalo questo , 

Gli occhi lucenti lagrimando volse 
Perchè mi Jecc del venir più presto • 
Virgilio, a mostrare la aubila ira nata ià 
Caronte al vedere un uom vivo appressarsi alla 
sua barca , fa che 1* assalga con queste parole : 

Quitti ni s et, arinalus qui nòslru udjlumina tcndis, 

Pare ago , quid venias ; jam i siine el compì ime gressum . 

Dante , ad esprimere 1* ira del centauro che 
lui vivo vede scendere nella cerchia de’ violen- 
ti , in atto di passione somigliante dice così.: 

E 1' un gridò da lungi ■ a qual marhro 
Venite voi ♦ che scendete la costa ? 

Ditei costinci i se nò 1' arco tiro . 

Nè volle imitare solo queste cose da Virgilio 
1* Alighieri , ma sì anche la postura de’ luoghi , 
secondo gli metteva bene ri trarli - Virgilio fa 
ebe negli Elisj , Anchise tragga in luogo rile- 
vato Enea , onde, possa raffigurare le persona 
obe intendea mostrargli - 

Convenlus trahit in medios turbamque sonantem * 
Et tumulum capii , unde omnes longo ordine possiC 
Jdversos legere , W venientum discere vultus . 
Dante nel Limbo si trova in eguale stato di 
«oso | o quindi così descrive il luogo , o dica ; 
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Traemmoci cosi dall? un de * canti 
In luogo aperto , luminoso , ed alto « 

Si che veder si potean tutti quanti .... 

Così pure Minosse fu descritto con eguali co- 
lori da amendue i poeti : il latino lo tratteg- 
giava a questo modo : 

Quaesitor Mtnos urnatn movet : il le sdentimi 
Conciìiumque vocat , vitasque iT crimina discit . 

Il fiorentino scolpendo più profondamente 
1* immagine , e ritraendola a tratti di pennello 
più risentito , diceva : 

Stavvi Minosse orribilmente e ringhia , 
Esamina, le colpe nell' entrata , 

Giudica e manda secondo che avvinghia . 

E clie differenza vi ha dal Cerbero Virgilia- 
no al Dantesco? Nuli’ altro che la differenza che 
«ra necessaria tra stile e stile . E Dante ben 
sentiva che la nuova epopea la quale egli detta- 
va descrivendo i vizj degli uomini , voleva stile 
diverso dall’ antica che si sublimava nelle azio- 
ni degli eroi e de* numi . Ecco ov’ è il secre- 
to dell* arte , per cui molti non hanno ravvisa- 
to somiglianza là dov’ era imitazione . I modi 
latini lutti eroicamente epici , nel trasformarsi 
.cbe fanno sotto la mano di Dante adattandosi 
alla comica sua epopea prendono novità , sem- 
brano creazione novella ; e lo sono in quanto 
alla forma , noi sono però in quanto alla ma- 
teria . Perlocbè mi pare non Sbalestrare dal 
segno dicendo , che la materia dello stile Dan- 
tesco è tratta da Virgilio, la forma è tratta 
dalla menta immensa del Cantore dei tre regni 
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Forse egualmente può dirsi del concetto intero 
del poema . Quel triplice edificio sta sopra fon- 
damenta gettate da Virgilio nel sesto libro del- 
1’ Eneide , onde a ragione egli disse , e volen- 
tieri il ripeto, tu se * lo mio autore , cioè 1* in- 
ventore delle cose da me cantate , come già Fe- 
dr,o disse : jE sopu s aticlor guani materiam rep - 
perii -Hanc ego polivi. Potrei dilungarmi in 
questo se volessi , ma mi contento del poco ac- 
cennalo , e verrò ad altre osservazioni . 

Invito gli studiosi a leggere nel sesto dell’ E- 
ncide la descrizione di Caronte , e delle anime 
che sulla riva di Stige cadono come le foglie 
degli alberi in autunno , e raffrontarla con ciò 
che leggesi nel terzo Canto dell’ Inferno , e dir- 
mi aè Dante nello stile e nei concetti è vera- 
mente imitatore ( e qual imitatore ! ) di Virgilio . 

Un vecchio bianco per antico pelo ; 

Cui plurima mento — Caniiies indilla jacet t 
la quale canizie dopo con bella metastasi e poi 
detta - lanose gote . Stant lumina fiamma - 
Intorno, agli occhi avea di fiamme rote ; - 
c poscia Caroti dimonio con gli occhi di bra- 
gia . Nè a tanto mi arresterò , ma seguiterò di- 
cendo che le movenze , 1* atteggiarsi del dimo- 
nio , i panni , i modi , il pregare dell’ anime 
1’ andare della barca , e tutto insomma che è 
necessario a fermare si bel dipinto , è ritratto 
da Virgilio *. Imparino quindi i giovani in que- 
sto paragone come si possa ottenere ciò che al- 
trove dissi, cioè imitare e creare . Queste due 
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descrizioni sono due dipinti vivissimi che rap- 
presentano un solo soggetto ,ma originali amen- 
due . Ti par vedere Raffaello e Michelangelo 
in due tele diverse pennelleggiare un sol fatto . 
Creatori amendue , amendue imitatori , ma cia- 
scuno secondo lo stile proprio e con arte di 
maestro , che nulla vuole dagli altri , nell’ atto 
stesso che tutto che può toglie dagli altri e fa 
suo proprio . Il Padre Cesari nel quinto Dia- 
logo al Canto XIII dell’ Inferno , avvisando il 
concetto di quel Canto preso interamente dal 
terzo libro dell* Eneide , al verso 22 e seguen- 
ti , fa di quel Canto analisi , e conchiude anda- 
re innanzi 1* italiano al poeta latino , perchè 
più viva e rianimata gli pare la pittura . Io 
non metterò lingua in questo , ma solo avvise- 
rò che la pittura di Virgilio non è che un bre- 
ve episodio eli un quadro , e quella di Dante è 
quadro da sè . Ollreciò , ricordando il precettò 
dell’ immortale Torquato Tasso , al poema eroi- 
co non essere concesso ricercare quelle vivezze 
e que’ risentimenti di stile che si confanno agli 
altri generi di poesia , dirò che Virgilio come 
epico-eroico va del pari con Dante epico-comi- 
co , e che quel vantaggio che pare preso dal 
poeta nostro sopra di lui , è il vantaggio che gli 
dà il diverso genere di poesia , la quale egli 
tratta . Perocché questa è avvertenza da non 
lasciare giammai da chi ha senno , giudicando 
non meno de’ prosatori che dei poeti ; e se a 
Questo avesse osservato il Galilei; non avrebbe 
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dato quei strani confronti fra il Tasso e 1' A- 
riosto; poiché confronto non istà fra poesia su- 
blimemente epica , « poesia liberamente roman- 
zesca . E se all* Ariosto come a Dante era con- 
cesso abbandonarsi al genio della propria fan- 
tasia , al Tasso come a Virgilio conveniva te- 
nersi dentro i confini di una poesia che non 
▼noie se non casti e parchi ornamenti . 

Bastimi ora come per saggio recare in luogo 
dell* intero Canto XUI il confronto della descri- 
zione delle Arpie : 

V irrititi volucrum vultus , foedìssima ventris 
Proluvies , unceeque ma.nus , l? pallida semper 
Ora fame . 

Ali hanno late , e colli e visi umani , 

Piè con artigli « e pennuto 7 gran ventre > 
Fanno lamenti in su gli alberi strani , 

Ora vengo ad un altro luogo ( sebbene anche 
fossero assai al bisogno quelli ebe qui bo re- 
cato } il quale porrò come suggello alle cose 
che ho discorse finora in fatto dell* imitazione 
continuamente tenuta dall’ Alighieri , fedele di- 
scepolo del grande suo maestro Virgilio - 

Porta adversa, ingens , solidoque adamante colnmnae : 
Vis ut nulla virum , non ipsi excindere ferro 
Cceiicolce valcant . Stat ferrea turris ad auras ; 
Tisìphoneque sedens , palla succinta cruenta , 
yesltbulum exsomnis servai noctesque diesque » 
Ecco la città di Dite, ecco le sue torri, ver- 
mìglie come se di fuoco uscite . Le mura nu 
parea che ferro fosse .... 

£d altro disse , ma non 1' ho a mente , ^ 

P treschi C occhio ni ave» tutto traile 
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Vèr V alta torre alla cima rovente , 

Ove in un punto vidi dritte ratto 
Le furie internai di sangue tinte , 

Che membra femminili aveano ed atto , 

E con idre verdissime eran cinte V 
Serpentelli e aeraste aventi per crine 
Onde le fiere tempie erano avvinte . 

Questi versi e quelli che seguono non sono essi 
imitali da quelli di Virgilio recati più sopra? 
Dirà taluno che anche da Tibullo è tolta la co- 
rona di serpi di .che si fanno capello le furie, 
Tisiphoner/ue impexa feros prò crimbus angites ; * 
e così dirà tolte da Ovidio nelle Metamorfosi, 
e da Lucano mollissime cose , specialmente nei 
Canto XXV dello Inferno ; e Lene sta j ma non 
pertanto Dante , anche quando trasporta nella 
sua Commedia le idee degli altri poeti , non si 
cessa dall’ essere imitatore di Virgilio , Come 
mai questo esser può , domanderà qualcuno ? 
Egli è agevole il vederlo Dante togliendo ,i 
pensieri altrui , li ha prima maturati e ritratti 
nella divina sua mente ; poi nell’ esporli ha da- 
to loro veste Dantesca non arte Virgiliana f . 
Da ciò si vede come si può togliere da tutti ed 
imitare uu solo ; cosa che nella testa di alcuni, 
per altro uomini dotti , non entrava poiché 
alcuni dicevano doversi imitare da tutti ; altri 
doversi prendere ad imitare uu solo . Stranezza 
1* una e 1* altra 2. poiché imitando di qua e di 
colà , lo stile non avrà mai colorito suo proprio 
-ad uguale ; imitando un solo , avrà una tinta 
tolta a prestanza , e non propria ; e sebbene 
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pregevole, sarà sempre servile. Laonde devesi 
fare ricchezza di concetti, di vaghezze di stile 
da tutti i classici ; quanto poi al colore dello 
stile , si deve trarre dal proprio sentimento . 
E perchè noi possiamo sentir rettamente le co- 
se , ma non bene ritrarle agli occhi degli altri, 
dobbiamo prendere ad esempio 1* arte unica di 
qualche sommo ; e alla maniera di quello dar 
forma allo stile . E però Dante , dopo aver det- 
to che da Virgilio aveva attinta 1* invenzione , 
dicendo che da lui pure «veva tolto lo stile, 
ti aggiunse , tu sei solò , per insegnare a noi 
che com’ egli dal solo Virgilio , così no» ì ar- 
te sola d’ un sommo dobbiamo imitare . 

Per' tal maniera ci gioverà molto la ricchez- 
za degli altri , che in nostre mani venuta , sa- 
rà nostra ; scriveremo secondo il sentir nostro , 
non «ai falseggiandolo per farci servili ad al- 
cuno , e la forma , che è il sommo dell arte 
nello stile , prenderemo da sicuro maestro s m 
quella guisa che Dante trasse dai Classici latini 
quanto bello in essi trovò che gli giovasse re- 
care nella sua Commedia, lo espresse coi modi 
risentili della sublime sua fantasia , e condusse 
lo stile coll’ arte del suo maestro Virgilio . 

• Che si dovrà poi dire dell artifizio di crea- 
re e perifrasi « antifrasi , tutte proprie co- 
me paiono e lo sodo in fatto <^' Alighieri , 
ma tutte tratteggiate co! pennello Virgiliano . 
Io non dubiterà affermare che 1 modi ptu tmo- 
Tii piò propri di Dante, «ebbene «ano co» 
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tutta sua , pure sono tutti formali a quel modo 
che suole Virgilio in simili casi , e direi sullo 
•tesso stampo foggiati . Virgilio , ora dalle cir- 
costanze più peculiari , ora dalle qualità più 
sfolgoranti , prende la denominazione delle cose, 
talvolta dalla somiglianza che hanno con altre, 
e talvolta anche riducendole a’ suoi primi ele- 
menti , e notandone le cause produttrici , e gli 
effetti : e ne trae di là , direi quasi , le prime 
forme . In Virgilio le cose più lontane dai sen- 
si sono ai sensi sottoposte : tutto ha vita , mo- 
vimento , azione ,* gli occhi della tua fantasia 
non solo , ma quelli che hai in capo vagheg- 
giano le idee che egli ti presenta; ogni cosa 
umile , per opera di questo artefice sovrauo si 
nobilita, ogni cosa astrusa diviene visibile , ogni 
idea più astratta diviene concretissima. Questo 
ebbe osservato Dante , e con tali arlifizj con- 
dusse le sue creazioni.. 

E se tu ti fai ad esaminare i tratti più su- 
blimi e p a patetici , e li riduci al principio 
deli arte , scorgerai questo vero a prima giun- 
ta . E cosa tutta originale la trista narrazione 
delle sciagure che amor diede a Francesca da 
Rimini : ma 1* arte è tutta di Virgilio . Richia- 
ma gli amori di Didone , e più gl’ infelici casi 
di Euridice , tu vedrai arte uguale in disuguale 
invenzione . E la pietà e lo sdegno che prendi 
alla pittura delle miserie d’ Ugolino , non sono 
esse toccate con quegli arti fic j con cui Virgilio 
peunelleggiò la disperata fine di Laocoonte ? -, 
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Ma io darei nel soverchio , se più olire vo- 
lessi rintracciare questa verità , che agli occhi 
miei è si manifesta ; e credo pure Io sia a quan- 
ti hanno educata sopra Virgilio la mente, e 
quindi hanno studiata la Divina Commedia . La- 
onde coloro che amano scrivere in poesia non 
si distolgano mai dallo studio di questi due 
grandi poeti , nè dalla imitazione de’ medesimi. 

Ora come si deve imitare Daule , domanderà 
taluno ? Com’ egli ha imitato Virgilio , e non 
altrimenti , rispondo io . E però non imitatori, 
ma servili copiatori delle sue bellezze sono co- 
loro che a brano a brano ne riportano i tratti 
più vivi , e che vanno in busca della oscurità , 
degli arcaismi , e delle asprezze, che non di rado 
in quel sacro volume s’ incontrano , colpa dei 
tempi, non dello scrittore. Chi disse il Frezzi 
imitatore di Dante non badò ohe al suono , e 
alla durezza del verso : peggio giudicò chi in 
Minzoni trovò le tinte Dantesche. Il Tasso , e 
T Ariosto imitarono Dante , e furono poeti tanto 
più grandi , quauto meno da lui tolsero del suo, 
quanto più ne raggiunsero 1* arte , 

E chi desideri vedere come quest* arte Dan- 
tesca dell’ imitare mantenga sempre novità , Cic- 
cia un poco il confronto dell* arte con che 1’ A- 
riosto ed il Tasso hanno imitato Virgilio. Pren- 
dete 1’ episodio di Cloridano e Medoro dettato 
dell’ Ariosto ad imitazione di quello di Niso e 
di Eurialo , che sta nei nono libro dell’ Enei- 
de , ed osservate come per troppo seguire noa 
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T arie , ma le immagini Virgiliane , 1* Ariosto 
ci perde nell’invenzione^ Prendete la dispera- 
zione di Bidone abbandonala, e mettetela a fron- 
te di quella di Armida abbandonata , e vedre- 
te il bello che dicono originale quasi scompa- 
rire . Non dirò io per ciò difettivi questi epi- 
sodj , ma solo non li dirò nuovi , perchè 1’ imi- 
tazione è troppo manifesta , e le imagini sono 
senza molla varietà le stesse ebe nel poeta latino. 

Dal che ne traggo che e la prima -e Ja se- 
conda maniera d’ imitazione sono lodevoli : con 
questo divario però , che nella prima io scrit- 
tore si mautiene originale, quantunque in so- 
stanza sia imitatore ; e nell’ altra non è che 
eccellente imitatore. La prima maniera condu- 
ce gii scrittori ad essere sempre nuovi e gran- 
di , la seconda ad essere sempre eletti 3 nobili, 
ma senza novità . Colla prima si può uscire dal- 
la schiera volgare de’ poeti , coll’ altra è facile 
cadere nella vile greggia de’ pedanti . 

Dopo queste cose io prego coloro che hanno 
il nobile ufficio dell’ insegnare 1’ arte de’ poeti , 
a volere far notare ai giovani quanto ho qui e- 
sposto e dichiarato ; e fatto ad essi prima chia- 
ro con buona analisi 1* artificio delle bellezze 
Virgiliane, dovranno col medesimo modulo, di- 
rei quasi , misurar le Dantesche, e porle innan- 
zi ai medesimi , sì che ne gustino il vero . Nò 
di alcuna cosa si diano maggiore pensiero , espo- 
nendo la Divina Commedia , che del bello poe- 
tico , condotto con egual arte in amendue quei 
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grandi poeti , e ricordino ad ogni passo ciò che 
quel Divino scrisse di sè : 

Tu. se' lo mio maestro , e 7 mio autore , 
Tu se* solo colui da cu' io tolsi 
Lo bello stile che m' ha fatto onore . 

( G. I. M. ) 

CAPO III. 

Dell* Imitazione poetica e dell ' Ordine con cui 
si deve studiare nei Poeti . 

• . , t * 

Imitare un classico è hen altra cosa dal co- 
piarlo , poiché 1’ imitazione consiste nel sapere 
maneggiare la materia che tu tratti in modo che 
ella produca quel diletto nell* animo , che tu 
provi quando ella è maneggiata dai grandi mae- 
stri . Male avvisano dunque coloro che propo- 
nendosi un solo autore credono imitarlo o co- 
piandolo , o contrafacendolo , poiché 1’ imitazio- 
ne non esclude 1’ invenzione : anzi chi imita de- 
ve aver prima inventato , come abbiamo osser- 
vato , parlando dell’ imitazione di Virgilio fat- 
ta dall’ Alighieri . 

Ma questa imitazione ha vari gradi , per i 
quali lo studioso deve passo passo trascorrere . 
11 primo ed infimo grado , pare a noi che sia 
quello di recare la poesia latina in buona poe- 
sia italiana , perocché sebbene sia un riprodur- 
re le islesse idee dell’ autore che tu traduci , 
pure ti c d’ uopo trovare nella tua lingua co- 
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Ieri , che rendano Lene i latini , nel che sta il 
principio dell’ imitazione . E siccome nessuna 
lingua è sì vicina all’ altra , che abbia modo di 
esprimere vigorosamente e nello stesso ordine 
tutte le idee , ti avverrà sovente di dover dare 
poesia per poesia , cioè imitare più d’ appresso 
che ti sia possibile , il tuo originale . Il Caro 
sovente trovandosi a questo partito pare cbe si 
dilunghi da Virgilio , ma quanto più si dilun-' 
ga , tanto più rende lo spirito di Virgilio , e 
adempie 1’ officio di buon poeta . Questa cosa 
non osservata dai pedanti , ha fatto lor dire che 
il Caro è traduttore inesatto ; ma il naufragio di 
tanti e tanti altri che si sono posti al medesimo 
lavoro , ha dimostrato col fatto 1’ error di co- 
storo , e la bontà del volgarizzamento del Carov 
Quando poi da questo primo grado d’ imita- 
zione si è appreso il colorito vero della poesia 
e il modo di toccare il cuore , e di risvegliare 
con diletto la fantasia , allora si passerà al se- 
condo grado , cioè di presentare le proprie in-: 
venzioni , vestite a quel modo che i Classici han- 
no usato . Opera di lungo studio è questa , e a 
cui non riesce che chi ha robusto e paziente 
ingegno ; imperocché sebbene si possa il bello 
raccogliere da tutti quanti i Classici , pure bi- 
sogna mantenere tale unità di stile e di colorito * 
che il bello che hai di quà e di colà raccolto 
si presenti gradevolmente, con istile sempre egua- 
le , attinto da tutti sì , ma solo tuo proprio . Chè 
non vi è difetto maggiore di quello che *’ in- 
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contea in alcuni , i quali nei loro scritti ti fan- 
no travedere i brani , che hanno imitato ora da 
questo Ora da quel Classico ; la qual cosa dimo- 
stra che non hanno stile proprio , e che sento- 
no variamente , a seconda dei diversi scrittori 
che leggono . 

Il terzo e più elevato grado dell’ imitazione 
si è imitare la natura coll’ arte . Quando lo stu- 
dioso avrà veduto , e imparato nei Classici , co- 
me essi trascelgono il bello della natura , e ne 
formano ciò che suole chiamarsi bello ideale , 
potranno anch’ essi ricopiare la natura nei loro 
scritti . E però da badare assai , che non tutto 
ciò che la natura produce , può riprodursi dal 
poeta , il quale per ottenere il diletto , ha bi- 
sogno di ridurre il bello della natura alla per- 
fezione del bello ideale , il quale nou esiste che 
nella mente dello scrittore y che ha bene studia- 
to la natura egualmente che i Classici . E però il 
Zanolli , parlando della imitazione , dice - che 
il divino Urbinate dovendo dipingere una bella 
giovane , e niuna vera trovandone che gli pa- 
resse assai degna d* imitazione , formavasi egli 
nell* animo un’ idea più bella d’ ogni vero , e 
quella poi studiava d’ esprimere , e d’ imitare - . 
E molte volte avviene che lo scrittore ha con- 
cepito bellissime idee , ma non potendo coi co- 
lori della lingua raggiungerli , è costretto a con- 
fessare che le parole non adeguano il suo con- 
cetto . Quanto studio e quanta arte occorra per 
potere esprimere degnamente le scene che la na- 


Digitized by Google 


9 ^ 

tara ci offre , ogmjno se lo può conoscere ; tut- 
tavia buona scorta abbiamo noi , osservando co- 
me io ciò si sono condotti i Classici . Vuoi tu 
esprimere la morte di un padre che naufraga 
insieme coi figliuoli , della quale tu sei stato te- 
stimonio ? Raccogli le idee di pietà e di orrore 
che a quella vista ti si sono destate , e perchè 
facciano effetto, le presenta e le colorisci come 
Virgilio fe’ rappresentando la morte di Laocoon- 
te . Così il soggetto della natura , rabbellito dal- 
1’ arte , farà maggiore efficacia ; l’ invenzione sa- 
rà tua ; avrai imitato la natura nel fatto , un 
classico nell’ arte , e sarai ad un tempo origi- 
nale ed imitatore . 

Ora diremo dell’ ordine che noi crediamo do- 
versi tenere nello studio dei poeti . Ma prima 
di incominciare , ci convien dichiarare che noi 
qui intendiamo discorrere coi giovani , i quali 
sono usati al metodo delle nostre scuole , dove 
la conoscenza de’ Classici latini si manda del pa- 
ri con quella degl’ italiani , d’ altri non già ; seb- 
bene non dubitiamo la nostra maniera di con- 
durre al conoscimento del bello poetico , essere 
acconcia a qualunque voglia sapere di poesia ; 
Perciò noi portiamo opinione non doversi leg- 
gere poeta italiano prima di aver piena cono- 
scenza di Virgilio , poiché in lui solo ci pare 
essere una fonte inesauribile di tutto il bello 
poetico d’ ogni colta nazione . 

Quando adunque avrai assaporata la poesia 
Virgiliana , e lo studio dell’ arte rettorica e del- 
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la poetica ti avranno insegnato ad osservare la 
vaghezza della elocuzione , e dell* immagini , tu 
allora porrai mano al suo traduttore Annibai 
Caro . E questo il primo libro che noi consen- 
tiamo ai giovani , per mezzo del quale parago- 
nando 1* indole della poesia latina coll’ italiana, 
si può imparare la proprietà dell’ una e dell’ al- 
tra . Indi , poiché avrai bene appreso ciò che 
ti è d’ uopo , e comincierai a sentire nell’ anima 
le bellezze poetiche italiane , ti recherai alla Di- 
vina Commedia , ed istudiandola a quel modo 
stesso che Dante studiava Virgilio , cercherai 
d’ imitare lo stile , la forza , le tinte , evitando 
le oscurità , le asprezze , e ciò che 1’ uso dei mo- 
derni giustamente riprova in quel divino lavoro . 
Dopo lungo studio aggiungerai esercizio di com- 
porre ; e primo metro userai lo sciolto, perchè 
con quello avrai meno impedimento a ritrarre 
le tue idee , secondochè le hai formate nella 
mente ; e composto che avrai , farai il parago- 
ne del tuo stile con quello dei Classici studiati ; 
c se ti vedrai franco , elegante , immaginoso , 
prenderai buon augurio ad ottenere lode di poe- 
ta ; se no , segui a studiare , finché tu riesca 
ad essere contento di te medesimo . La coscien- 
za propria è il primo giudice U’ ogni scrittore , 
che ha rettamente studialo . Nè credere che lo 
studio de’ poeti debba farsi solo da chi vuole 
formarsi poeta , poiché egli giova anche a co- 
loro che non sortirono da natura poetico inge- 
gno . Per lo studio dei poeti s’ impara a rap- 
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presentare le cose nel più vivo lume , si allar- 
ga la fantasia , si raffina la sensibilità , e s* ap- 
prende a dare alcuna varietà alle idee . Che 
sarebbe 1* Oratore se non si conoscesse punto 
de’ poeti ? Certo è che Cicerone fu prima poe- 
ta che oratore , e poeta di polso , non da nul- 
la come il volgo crede . Il Boccaccio nelle sue 
prose è spesso poeta , il Bembo , il Casa , lo 
Speroni erano buoni poeti , la qual cosa si po- 
trebbe a mille altri estendere . 

Dopo lo studio di Dante , prendi il Petrarca , 
e da esso apparerai la dignità della lirica ita- 
liana : prendi il Poliziano , e gusterai le primn 
dolcezze dello stile epico . Poi vieni al Tasso , e 
vi troverai quanto vi ha di grandezza e di ma- 
gnificenza nello stile eroico . Infine li volgi al- 
1’ Ariosto , e vedrai in lui dipinta la natura non 
men che in Omero . 

Quest’ ordine terrai, e cerca di non premet- 
tere gli uni agli altri . Senza Virgilio non gu- 
sterai poesia , poiché solo gli orecchi ne giudi- 
cheranno . Se prima di dar mano al Caro ti por- 
rai all’ Alighieri , ti riuscirà scabro, duro, 
inintelligibile , e la noja soverchierà il diletto . 
Per non essere forse bastantemente entralo in- 
nanzi nell’ esame dell’ elocuzione , e delle sen- 
tite bellezze di Virgilio , 1’ autore delle Lette- 
re V irgiliane , e i suoi seguaci non apprezza- 
rono Dante . Peggio se tu cominciassi o dall’ A- 
riosto o dal Tasso : il primo ti renderà ne- 
gligente per soverchia facilità , 1’ altro concet- 
■ Voi. IH. 5 
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toso e monotono per soverchia arte . Ciascun 
autore ciascun poeta vuol esser Ietto con la de- 
bita preparazione ; a quel modo che conviene 
che il campo sia preparato prima per render 
/rotto ; e pazzo sarebbe colui che ponesse 1* oli- 
vo , ove dee crescere la vite , o ai campi de- 
stinati all* avena affidasse il grano , e ne voles- 
se il frutto fuor di stagione. 

Quando il giovane già maturo agli studj avrà 
fatto un giusto criterio del bello , e imparata 
1' arte d* imitare i poeti , e ritrarre la natura, 
secondo quelle regole , ebe abbiamo date ove 
abbiamo parlato della imitazione , allora egli si 
faccia a leggere quanti altri poeti vorrà , e come 
più gli piacerà , premettendo però a tutti 1* Ilia- 
de del Monti , de’ pregi della quale fu detto più' 
sopra , e per cui si può avere uoa giusta idea 
del primo dei poeti . Vorremmo però che in. 
mezzo le molte e svariate letture non si trascu- 
rasse in alcun tempo la lettura di Virgilio e di 
Dante , perché il gusto non si guasti , e lo sti- 
le non invilisca Bisogna , egli è vero , aver 
fermo nella mente , che in tutti i secoli vi so- 
no stati grandi poeti ; che da tutti si può ap- 
prendere ; che non ci si deve mai fermare al- 
1’ imitazione di un solo , e fare che il nostro sti- 
le tenga modo - tra lo stil de' moderni e 7 
sermon prisco - ma bisogna altresì considerare, 
che sovente alle bellezze vanno congiunti i difet- 
ti ; e che per guardarsene , è necessario assicu- 
rare il proprio gusto , e attenersi ai primi mae- 
stri dell’ arte , 
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capo nr. 

b$lV uso dello Mitologia , dei Romantici 4 
e dei Classici « 

La favola mitologica , che in antico fa quasi 
il primo elemento della poesia Greca, Latina 
ed Italiana , pare che ai nostri giorni sia con 
isdegno rifiutata , còme cosa vieta e insignifican- 
te . I moderni si fanno forti col dire che la 
Mitologia nulla esprime più ; che ella è ingom- 
bro e non ornamento poetico , e quindi credo- 
no , alla Mitologia potersi sostituire le immagi- 
ni e le dottrine del Cristianesimo . Nè manca 
qualcuno di tentare di togliere colori e frasi 
poetiche dalle scieuze stesse . 

Che la Mitologia non si possa e non si deb- 
ba usare più come materia di poema , prima 
de’ moderni Io vide il Tasso , e a luogo ne parlò 
nelle sue lettere poetiche ( a grande vergogna 
degl’italiani poco studiate ) e nei suoi discorsi 
sulla poetica e sul poema eroico ; e noi e quan- 
ti hanno buon senso , converremo sempre che 
non si deve prendere a soggetto argomento del 
. tutto mitologico , poiché non hanno signifi- 
canza alcuna presso di noi gli amori di Vene- 
re con Adone , il rapimento di Proserpina , e 
simili altre cose , le quali dipendono da antiche 
credenze, da noi alTatlo derise od ignorate. 
Ma la Mitologia asconde sotto il velame della 
favola , moltissime volte , simboli delle umane 
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elementi di natura . Ed è passata la dizione mi- 
tologica a non essere altro che nuda frase poe- 
tica , intesa da tutti , non altrimenti che la me- 
tafora . Venere e Amore non sono certamente 
per noi divinità, sì bene passioni del cuore u- 
mano . Pallade e Apollo sono segni significati- 
▼i delle arti e delle scienze : Nettuno equivale* 
rk sempre al mare e all’ acqua ; Vulcano al fuo- 
co ; Imene alle nozze ; Bacco al vino ; Marte 
alla guerra ; e queste significazioni sono venu- 
te così volgari , che se tu avrai da scrivere an- 
che familiarmente , tu dirai il felice Imeneo , 
Amore mi ha preso , Marie imperversa ,'e si- 
mili . Ora adunque a che prò bandire un lin- 
guaggio fatto proprio della poesia , inteso da 
tutti , e pieno di nobiltà e d* ornamento ? Qua- 
le altro ne vorrai sostituire ? Aggiungi che al- 
cuna volta la frase mitologica dà idea di nobil- 
tà e di grandezza a cose , che sariano troppo 
umili in un dire nobile , e usata con senno dà 
un’ aria di grandiosità che piace. Il Monti vo- 
leva nominare il gallo , e disse 

Il cristato fratei di Meleagro . 

Il Parini volea nominare la farina di man- 
dorle : diceva dunque con frase mitologica , « 
nobilissima 

Il macinato di quell’ arbor fruito , 

Che a Rodope fu già vaga donzella, 

Or chiama invan sotto mutate spoglie 
Demofoonle ancor, Demofoonte. 
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A queste cose certo , nìun’ altra frase poetiea 
pare si potrebbe sostituire , e il semplice lin- 
guaggio sarebbe stato troppo umile , e niente 
-poetico . Che diremo noi di quelli , i quali e 
metafore e similitudini e frasi tentano togliere 
alle scienze , e recano innanzi , essere elettriz- 
zato , calamitato , e simili altre cose , che ap- 
pena nel seicento si potrebbero comportare ? Si 
dirà che alcune senza taccia di stranezza posso- 
no usarsi ; ma noi risponderemo che la poe- 
sia , la quale mira sempre a condire di diletto 
le cose narrate , non può far uso di modi che 
per difficoltà restano oscuri ai più ( poiché po- 
chi sanno di scienze fisiche e botaniche ) , la 
quale oscurità non solo toglie ogni diletto , ma 
partorisce noja . Men pericoloso è recare simi- 
litudini dalle storie nostre , ma si conviene ave- 
re riguardo a ciò , che la similitudine «fatta per 
rischiarare , e quando questo non si ottiene, ella 
è viziosa . Direm„ anzi doversi riprovare 1* uso 
di alcuni , che più a secónda del vero , che a 
seconda dell* apparenza e della credenza volga- 
re , dipingono i fenomeni della natura . Il poe- 
ta dovrà sempre dire , die il sole compie il sua 
viaggio , che le ore danzano intorno al car- 
ro del giorno , comunque le fisiche dimostrino 
tutt* altro , perchè chi paria ai sensi direttamen- 
te non deve usare lo stretto linguaggio dell* in- 
telletto. Anche si conviene andare con grande 
riserbo nell’ uso dei modi e delle immagini bi- 
bliche , comunque venerande siano e conosciti- 
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to buono seguace de’ Classici . Di questa scuola 
che potea nascere se non vanità , e freddure ? 
Costoro furono pedanti c non altro , e di que- 
sti non intendiamo «etto parlare quando noi 
accenniamo della classica scuola . Non bastano 
le regole di Aristotile , non basta 1’ uso della 
mitologia Omerica , a far classica la poesia ; egli 
ci vuole robustezza di fantasia e d’ ingegno ben 
educati si , ma non inceppati . Abbiamo già e- 
spresso , parlando della immitazione , come si 
debba trarre frutto dai grandi maestri : ora ag» 
giungeremo , che chi altra via tiene , non può 
aversi come cosa loro . 

La poesia romantica ( parliamo di quella cui 
strettamente si deve questo nome , e che fa con» 
trapposto alla classica , non dell’ altra che solo 
per piccole ragioni differisce ) è quella la qua- 
le cercando il vero anzi che il bello per ogni 
•parte , il toglie da tutti i climi , senza badare 
a condizione di tempi , di luoghi e di costumi, 
c compiacendosi delle straniere novità , che al- 
ia plebe dei leggitori è cagione di diletto , sen- 
ta riguardare lo snaturar eh’ essa fa gli uomi- 
ni di una nazione privilegiata come la nostra , 
confonde i-nepoti dei Greci, i figliuoli de’ La- 
tini , coi Celti , coi Cimbri , cogli Sciti . Si cre- 
de bello tutto ciò che è in natura , e quindi niu- 
na scelta , niun ordine nel ricercarlo . Non vi 
sono leggi d’ unità , che pure tanto sono neces- 
sarie alla poetica , quanto alle arti . La Mitolo- 
gia è d’ ogni lato proscritta ; la frase poetica 
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invilita, oscurata poiché volendo sostituire me- 
tafore straniere a metafore nostre , conviene ne 
avvenga cangiamento di elocuzione . Più ancora , 
ai riguardano le leggi come peso , e s’ infrango* 
no , gli esempi si sprezzauo se non sono stranieri. 

Di questi due generi di poesia , ognuno che 
abbia fior di seimo ben vede , che si deve se- 
guire il primo , ed abbandonare il secondo s- 
ma perché dagli errori stessi di sovente si trae 
buon partito , crediamo fare qui alcune osser- 
vazioni . 

Fra coloro che si dicono romantici , ve ne 
ha taluno , il quale altro non vuole , che ren- 
dere più leggero il peso delle leggi Aristoteliche 
divenuto troppo severo per le sofistichezze dei 
pedanti ; che ama accostarsi a’ costumi nostrali 
senza nuocere al vero della poesia , e anzi che 
dalla Mitologia vuole scegliere gli argomenti dal- 
le storie nostre ; che rende più semplice , ma 
non adultera 1* elocuzione , spogliandola di tut- 
to che sà d’ antiquato e di riputato dall’ uso 
de’ moderni , e che concede alcuna cosa all' ef- 
fetto e al costume « Quanto alla lingua poi la 
trac da pure sorgenti ; fa scelta del belìo , e 
presentando la natura stessa più amile , 1’ ador- 
na in modo ehe non ispiaccia . Quest», pare a 
noi , di poco distano , come dicemmo, dai Glas- 
sici , e noi conveniamo in molte cose con essi, 
perchè ci pare appunto , che tengano «n sentie- 
ro di mezzo , di cui disse il poeta medio tuti»~ 
sìmus ibis . Sebbene però noi conveniamo in 
gran parte con questi che tengono alio stile * 
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clie P antica età consente , e la moderna ap- 
prezza ; affermiamo iu pari tempo, che sui clas- 
tici Greci , Latini , e Italiani , specialmente io 
prima è d’ uopo formare la mente , poiché da 
quelli principalmente s’ impara ciò che si deve 
dare al progresso della civiltà , e alla dignità dei 
tempi nostri, osservando ciò che essi hanno pra- 
ticato rispetto ai tempi loro anteriori . Cerchia- 
mo d’ essere , coni’ essi furono , originali nelle 
immagini , c nella elocuzione, ma non confon- 
diamo ciò che si dice originalità lodata , colle 
pericolose novità . Ciò che è straniero ammiria- 
mo ma non imitiamo , come gli stranieri am- 
mirano e non imitano ciò che è nostro - Rispet- 
tiamo P uso de’ moderni sapienti , che modifican- 
do le leggi Aristoteliche , le rendono più utili; 
ma non ci accordiamo mai con quelli , i quali 
pazzamente deridono ogni freno di legge : poi- 
ché se Ja poesia è un’ arte , non può non es- 
sere soggetta a que’ grandi principj , senza di cui 
le arti non sarebbero più , o sarebbero un mi- 
sto di sconvenevolezze , e di pazze fantasie , non 
altrimenti che quella derisa da Fiacco nell’ E- 
pistola ai Pisoui . Quindi ogni uomo che abbia 
amore al bello , e alla propria nazione si ten- 
,ga lungi da siffatta corruzione , e la combatta 
a tutto potere . Ma il modo del combatterla sia 
quale si conviene a uomini nudriti dalla filoso- 
fia ed ingentiliti dalle lettere . Che noi altamen- 
te disapproviamo e le diatribe , e i motteggi , e 
la satira , e crediamo che ni un altra maniera sia 
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onesta , che la semplice applicazione dei principi 
dell’ arte la quale dall* una e dall* altra scuola 
si professa ; e se questo non basta , non altro si 
deve cercare , che opporre i buoni ai tristi esem* 
pj . Scrivete voi bene , componetevi allo spec- 
chio dei Glassici e lasciate che altri corra a sua 
posta ove più gli aggrada . A poco a poco il 
hello e il buono tornerà in onore. Gli uomini 
nelle cose di gusto possono bene lasciarsi illu- 
dere , c travedere , ma 1' illusione passa , e si 
torna presto al bello onde 'si è traviato . In que- 
sto modo si sono vinte tutte le scuole che han- 
no combattuto fin dal nascere , la nostra lette- 
ratura . Quando nou si credeva nobile la lingua 
italiana , e tutto si voleva scritto in latino , la 
forza dell* esempio de’ buoni scrittori vinse la 
prova . Quando nel secolo XVII la poesia folleg- 
giava col Marini e cogli altri , si plaudl per un 
secolo appena, ma 1* esempio di quelli che ave- 
vano tenuto forte alle dottrine degli antichi , 
trionfo , e si ridusse la poesia a saui principi . 
Il Frugoni e il Cesarotti con tale arte furono 
vinti , con tale arte i pedanti nel secolo nostro, 
c con tale si vinceranno pure i romantici. 

Bisogna anche convenire , che da tutte queste 
guerre le lettere traggono sempre alcun aumen- 
to , e alcun Lene . Così la manìa de’ latinisti 
servì ad allargare i confini dell’ Eloquenza ita- 
liana , le stesse follie del seicento fecero spiega* 
re con più forza il volo alla fantasia, e rinfor- 
zarono gli studj della filosofia , a cui gl* ingegni 
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ripararono per sottrarsi alla furia del nuo- 
vo gusto . Il Frogoni mostrò che più largo 
campo aveva la poesia , e non doveva star- 
ai contenta alle svenevoli cantilene degl' impar- 
ruccati pastori d’ Arcadia, e ai sospiri delle ca- 
lamistrate pastorelle . Cercò d v ingrandire e di 
nobilitare la forma del Sonetto , e dare al- 


10 Sciolto aria di maggiore sublimità . Non vi 
riesci , egli è vero , e diè in frasche e in am- 
polle , ma dalla sua stessa mala riuscita si po- 
tè apprendere il come meglio di lui si poteva 
ottenere quel fine , eh* egli non seppe ottenere. 

11 Cesarotti insegnò quale filosofia debba reggere 
le lingue , e come altre guise di bello vi siano 
da ammirare , sebbene non da imitarsi da noi , 
oltre quelle che ci vengono dalla Grecia , e dal 
Lazio . Il troppo amore al trecento , tornò in 
pedanteria , ma insegnò che a quelle purissime 
fonti deve dapprima bevere chi vuole diveni- 
re scrittore . Il Romanticismo pure ne* suoi er- 
rori non sarà senza buon frutto , se iroparere. 
aio e trattare i fatti storici nostrali , a fare mi» 


gli ore e più temperato uso della Mitologia , a 
rallentare dolcemente il vincolo delle leggi trop- 
po severe degli Aristotelici , a cercare novità di 
modi poetici , trovandoli però sempre da quel- 
li degli antichi , e non alterando r indole del- 
la poesia e della lingua italiana; e a fare in fi- 
ne , che ciò che si scrive abbia in sò utilità., 
e serva allo scopo della vera e cristiana civiltà.. 
Noi speriamo che ira pochi anni queste dust 
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setto!© son siano et e una sola : e eerto è , ebe 
da tale concordia le lettere italiane riceveran- 
no aumento e nuoto lustro « 

* 

CAPO T. 

Sull* Arie di tradurre . 

) 

ARTICOLO I. 

Delle Traduzioni in genere : 

Perchè molte scritture assai belle e fiorite ab- 
biamo noi Italiani derivate dai Classici Greci e 
Latini. coll’ arte della traduzione, pare a me u- 
tile cosa , e dell’ arte del tradurre , e delle mi- 
gliori traduzioni alquanto ragionare . E perchè 
le cose dichiarate all’ intelletto meglio si scol- 
. piscono , e più addentro s’ imprimono nella 
memoria , con brevi esempli verrò le cose espo- 
ste rischiarando ; i quali esempli , com’ io sono 
di credere, ci daranno norma ad esaminare le 
traduzioni altrui , regola nel foggiarne di nuove . 

Dico adunque che trasportare on opera da 
una ad un’ altra favella con fedeltà, mantenen- 
do i lineamenti , i colori , le movenze , • e lo 
spirito dell’ originale , è ciò che dicesi tradur- 
le . Che non è a chiamare traduzione uno scrit- 
to quando alcune soltanto , e non tutte conser- 
va queste qualità , specialmente poi quando vi 
« perde lo spirito dell’ autore da coi traduei*- 
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ino ; e questo è cagione ctie pochi vi riescono 
a bene, e quelli soltanto che hanno forza d* in- 
gegno e squisitezza di sentire . Perocché forza 
d’ ingegno si richiede a penetrare negli ai tifi- 
ci d’ una scrittura che non è nostra, nè parla 
in nostro dettato ; squisitezza di sentire a rile- 
varne le bellezze a modo , che sugli animi fac- 
ciano impressione tutti i segreti movimenti degli 
affetti, « l’andamento delle parole conforme a 
quello delle idee . E però bene diceva il Car- 
dinale Sforza Pallavicino : « Non ricercarsi mag- 
giore ingegno nel traduttore , di quello che 
sia stalo nell* autore medesimo ; dovendo esso 
concepire colla medesima chiarezza le idee , con 
la stessa facilità esprimerle , e farle comparire 
con quella nobiltà di parole e di forme , che 
dal primiero lor padre furono concepite, ed e- 
spresse • . E questo vuol dire che i concetti 
dell’autore che ci proponiamo, per lo passare 
che fanno dall’uno all'altro linguaggio, non 
detono patire alterazione alcuna , nè nella for- 
ma, nè nella sostanza ; ma tali si devono man- 
tenere, quali dapprima egli li dettò, così che 
nella nuova favella appariscano tali, quali sa- 
rebbero , se in questa anzi che in altra fossero 
stati da lui stesso esposti - 

Io credo che colui che vuole porsi alla fati- 
ca del tradurre , debba prima di tutto recare 
sè innanzi al suo autore , e vedere se egli ha 
1’ anima contemperata egualmente che lui , se 
eguale volo di fantasia . Poscia debba esami* 
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nare bene il genere di scrittura che egli prea* 
de a volgarizzare , e ponderare attentamente se 
in quello egli possa valere : conciossiachè 4» 
molti scrittori vi ha , che ben valgono in un 
genere , e in un altro no - Il Caro , ad esem- 
pio , mi pare sempre inferiore a Virgilio ove 
egli parla eroicamente ; mi sembra poi pari , e 
qualche volta innanzi a Virgilio ove eroticamen- 
te le passioni descrive- E giovi recare un esem- 
pio . Virgilio con epica maestà fa dire a Bido- 
ne le seguenti cose, colle quali rimprovera 
Enea di crudeltà . 

Nec libi diva parens , generis nec Dardanus auctor , 
Perfide , sed duris genuit te cautibus horrens 
Caucasus , hircanreque admorunt ubera agres - 
ti Caro traduce cosi : 

- ..... Tu perfido , tu 

Sei di Venere nato ? tu del sangue 
Di Bardano ! Non già ; che 1* aspre rupi 
Ti produsser del Caucaso , e le ircane 
Tigri ti fur nutrici ... 

Ora chi non iscorge , che sebbene le senten- 
ze di Virgilio siano rese a capello, pure non 
è reso Virgilio, perchè manca quel colore di 
nobiltà , che 1’ epopea dà ad ogni qualunque 
cosa . In Virgilio la stessa passione grandeggias 
in Virgilio vedi lo sdegno d’ una Regina , sen- 
ti in somma lo stile numeroso dell* epopea . Nel 
Caro manca affatto il torno epico ; egli ti ren- 
de la passione stessa, ma a modo de’ tragici, 
più vibrata «che grande - Bene il segreto magi- 
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stero di Virgilio intese Torquato Tasso , ir qua- 
le volendo ritrarre la passione di Didone in Ar<« 
snida , così volge questo luogo : 

Nè te Sofia produsse ; nè sei nato 
Dell’ Azio sangue tu. Te 1* onda insana 
Del mar produsse e il Caucaso gelato , 

E le mamme lattar di Tigre ircana . 

Che se vogliasi osservare quanto nell’ amoro-' 
«e passioni il Caro tenga fòrte a Virgilio , e 
qualche volta gli metta il piè innanzi , basti 
prendere ad esame il principio del quarto libro-, 

jàt regina gravi jam dudum satirici cura 
Vulnus ahi venis , t? cieco carpitur igni ^ 

Multa viri virtus animo , mullusque retur sai 
Centi s honos ; hcerent injìxi pedora vultus 
Verbaque , nec pi acid am membris dal cura quiclem 

Ora reggiamo con quanta delicatezza o gra- 
zia di passione il Caro traduce . 

Ma la regina d* amoroso strale 

Già punta il core , e nelle vene accesa 

D* occulto foco intanto arde e si sface ; 

E deH’ amato Enea fra sè volgendo 
• II legnaggio , il valore , il senno , 1* opre , 
E quel , che più le sta nell’ alma impresso 
Soave ragionar , dolce sembiante , 

Tutta notte ne pensa , e mai non dorme. 
Non basta adunque , come taluno avvisa , ren- 
dere le sentenze di uno scrittore , se nou si 
rendano colla stessa efficacia , colla stessa indo- 
le di pensiero o di affetto , e starei per dire- 
«egli stessi spiriti ? e ia movenza stessa . E quia- 
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di si converrà che il traduttore cerchi a tutto 
potere di mantenere nella sua traduzione quelle 
metafore , e quelle frasi , o almeno sostituirne 
le più somiglianti , e que’ tropi , e quelle figu- 
re grammaticali , e quell’ andamento che 1’ au- 
tore tiene nell’ originale ; e tutto questo senza 
forzare 1* indole della lingua , o innovare in 
parte alcuna i suoi nativi colori . Che se la lin- 
gua della traduzione non raggiunge quella dell’ 
autore , a segno di non patire i tropi e le me- 
tafore da lai usati , egli dovrà cercare altre for- 
me di dire dalle quali esca eguale , o somigliante 
effetto . Imperocché lo stile prende uno specia- 
le colorito particolarmente dalla metafora ; "e 
dalle figure grammaticali ricéve quasi 1’ im- 
pronta d’ una fisouomia tutta sua propria e 
non comune ad altri ; ond’ è che veggiamo che 
per non avere posto mente a tali cose , molte 
traduzioni , che pure sono buone scritture, non 
sono reputate egualmente buone traduzioni . 

Laonde assai acconciamente e con verità dis- 
se il Giordani : * Che di udo scrittore autore- 
vole non ci basta che ci siano riferite nuda- 
mente le sentenze , ma vogliamo tutto quello 
che d’ indole e d’ arte sua propria in significar- 
le e disporle adoperò ; siccome da chi ci ripe- 
te i detti di persona la quale o per la sua di- 
gnità , o per nostro affetto ci è molto impor- 
tante , non ci contentiamo di avere le semplici 
parole , ma desideriamo di conoscere qual voi-* 
to , qual voce , qual gesto le accompagnava ; 
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parendoci ( e non a torto ) che secondo que- 
sti aggiunti le medesime parole abbiano molto 
• diverso valore • . Questo fra i traduttori ita- 
liani consegni molto bene il Davanzati nel suo 
volgarizzamento di Tacito ( ove seppe guardar* 
si dai modi proverbiali , che certamente sce- 
mano dignità allo stile dello storico ) , poiché 
egli , e la forza , e la postura delle sentenze , 
e que’ tragetti di lingua , e que* rapidi tratti 
direi di pennello , a maraviglia ritrae , sì ebe 
quantunque in altra favella , tu senti di leggere 
Tacilo , e vedi ed odi nou altri che lui . 

E valgami un esempio tratto dal secondo li- 
bro degli Annali . Ecco le parole che Tacito 
mette in bocca a Germanico morienle . 

» Si fato concederem , justus mi hi dolor 
etiam adversus Deos essel , quod me parenti- 
bus j liberis ,patriae , intra juventam praema- 
turo exitu raperent ; nunc scelere Pisonis et 
Plancince interceptus , ullimas preces pectori- 
bus vestris relinquo : referatis patri ac fra- 
tri , quibus acerbitatibus dilaceratus , quibus 
insidiis circumventus , miserrimarn vitata pes- 
sima morte flnierim . Si quos spes meco , si 
quos propinquus sanguis , etiam quos invidia 
erga viventem movebat , inlacrymabnnt , quon- 
dam florentem , et tot bello rum superslitem , 
muliebri fraude cecidisse . Erit vobis locus 
querendi apud senatum , invocandi leges . Non 
hoc prcecipuum amicorum munus est , prosequi 
defunctum ignavo questa : sed quae voluerit 
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meminisse , qua: mandaverit exequi . Flebunt 
Germanicum etiam ignoti , vindicabìtis vos , 
ai me potius quam fortunam meam fovebatis , 
Ostendite populo romano divi Augusti neptem , 
eamdemque conjugem meam : numerate sex li* 
beros . Misericordia cum accusantibus erit ; 
jlngentibusque scelesta mandala , aut non ere - 
dent homines , aut non ignoscent » . 

» Se io morissi naturalmente , mi potrei do* 
lere con gl* Iddìi , che mi togliessero a’ parenti , 
a’ figliuoli , alla patria sì giovane , sì tosto : ma 
essendo rapito dalla scelleratezza di Pisone e 
di Plancina , lascio questi ultimi preghi ne* vo- 
stri petti, che voi riferiate a mio Padre, e 
Fratello , con quali acerbità lacerato, con quan- 
ti inganni tradito io sia trapassato di vita mi- 
serissima a morte pessima . Se alcuni , o per 
le mie speranze , o per essermi di sangue con- 
giunti ( e di quegli ancora che m’ invidia vano 
vivo ) lagrimeranno , che io in tanto fiore , 
scampato da tante guerre , per frode d’ un» 
malvagia sia spento; voi allora potrete lamen- 
tarvene in senato , invocare le leggi . Non £ 
proprio ufficio dell’ amico il piangerlo senza 
prò : ma l’ avere in memoria ed effettuare le 
sue volontà . Piangeranno Germanie* ancora gli 
strani : vendicatel voi , se amaste me , e non la 
mia fortuna . Presentate al Popol Romano la 
nipote d Augusto , e moglie mia : annoverate- 
gli sei figliuoli : la pietà moverete voi accu- 
santi : e se i traditori allegheranno qualche 
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«celierai* comme9sione , o non saranno credati , 
> o noa per ciò assoluti . • 

Ma non eguale studio fece 1* Alfieri sopra Sal- 
lustio , e comecché conoscente fosse della forza 
dello stile di quell’ Istorico , non ride in luì 
altra proprietà fuor della compressa maniera 
eh’ egli usa nel dire ; e sì altra ve ne ha sfol- 
gorantissima , quale è quella di studiare sopram- 
modo l’eleganza, e uell’ eleganza il colore dell* 
antichità . E però a me parve sempre molto 
inferiore a Sallustio quella traduzione , anzi al- 
tra cosa da Sallustio ; e ' sempre le anteposi il 
Volgarizzamento di Frate Bartolomraeo da san 
Concordlo , ove imbrocca nel testo ; perchè ivi 
è del pari forza e antica eleganza . Così quel 
buon vecchio avesse sempre inteso ' rettamente 
il suo autore', e non avesse a quando a quan- 
do, forse per bisogno di chiarezza a’ suoi dì 
troppo più che ai nostri necessaria , duplicato 
a quando a quando la frase e le parole . E 
perchè da somiglianti confronti credo derivarsi 
utilità ak giovani , recherò qui il luogo ove si 
parla de’ costumi di Catilina , prima nel testo , 

{ )OÌ nella traduzione dell* Alfieri , indi in quel- 
a del trecentista . : ' 

. ; Sallustio 

» L. Catilina nobili genere natus , fuit ma- 
gna vi et animi et corporis , sed ingenio ma- 
lo , pravoque . Huic ab adolescentia bella in- 
testina , credei - , rapince , discordia civilis , gra- 
ta fuere i ibique juventutem suam exercuit . 
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Corpus patiens inedia; , vigilia ; , algoris , su* 

pra quam cuique credibile est . Animus au-, 
dax , subdolus t varius , cujus rei libet simu- 
lator ac dissimulator , alieni appetens , suà 
profusus i ardens in cupiditatibus . Satis Iq- 
quentice , sapientice parum . Vastus animum, 
immoderata , incredibilia , nimis alta semper 
cupiebat » . 

Alfieri. * , . - . , 

» Lucio Catilina , di nobil prosapia , d’ animo 
e di complessione fortissimo , ma di prava «• 
malefica indole , fin dai primi anni le intestini 
guerre, le rapine , le stragi, e la ci vii discor-' 
dia anelando , fra esse cresceva . Digiuni , ve*-/ 
glie, rigor di stagioni , oltre ogni credere aop-. 
portava ; di audace , ingannevole , e versatile 
ingegno : di ogni finzione e dissimulazione mae-f 
atro; cupido dell’altrui, prodigo del ano ^ 
nei desiderj bollente c piu eloquente assai che, 
assennato . Sempre nella vasta sna mente smo- 
derate cose rivolgea , invernimi!) , sublimi troppo.* 
%Ora è egli modo sallnstianamente elegante di' 
animo e di complessione 1( fortissimo ? Istà egli 
a martello col magna vi et animi et corporis ? 
Inoltre non è a passare inosservata la ripetizio^ 
ne della particella copulativa , che nel testo 
*f»g* un g e molta forza, costringendo la men- 
te a divisare separatamente la forza dell’ animo, 
e quella della persona in Catilina : cesa che il 
traduttore non vide punto , e doveva pure ve- 
derla . E la civil discordia anelando - grata 


Digitized by Google 



r MZ 

fuere , non è certamente reso con pari forca , 
poiché anelare è il desiderare con grande bra- 
ma ; 1’ essere grata una cosa , non porta «eco 
questo spasimo di desiderio , ma indica solo 
compiacenza dell’animo nel godimento o vero, 
o sperato di una cosa che brama . Rigor di 
stagioni è modo che indica ogni intemperie di 
stagione . Sallustio non accenna che al freddo , 
algoris . - Vi finzione e dissimulazione mae- 
stro è ben altro dal cujus rei libet simulator 
ac dissimulator ; poiché finzione è cosa diver- 
sa da simulazione . Si aggiunga che Sallustio 
si piace deli’ antitesi che è tolta al tutto nel 
volgarizzamento ; sempre nella vasta sua men- 
te smoderate cose rivolgeva , inverisimili , su- 
blimi troppo * - Non è questo nè il costrutto , 
nè il pieno concetto di Sallustio , che dice - 
V astus animus immoderata , incredibilia , ni - 
mis alta semper cupiebat . Quell’ egli posto 
anziché animus toglie 1* unità al dipinto , alte- 
ra , direi quasi , il tuono delle tinte, e fa spa- 
rire quella continuata antitesi , che piacque all’ 
autore ; inverisimili non è incredibilia ; cose 
sublimi troppo non rende il mmis alta . IS i- 
mis alta vuol dire di troppo difficile consegui- 
mento ; sublimi troppo , di troppo nobile altez- 
za ; poiché sebbene alto e sublime esprimano 
altezza comunque , il primo per proprietà sua , 
1’ altro per metafora , quasi sopra il limite , o 
alio sopra misura , pure sembra che il primo 
delle buone e delle ree cose del pari , il secon- 
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da solo delle nobili e delle baone possa dirsi s 
Alla perfidia alto tradimento è nell’ uso dei 
buoni , ma sublime perfidia , sublime tradimen- 
to , non mi parrebbe . Mi passo del satis elo - 
quenlice , sapientice parum , dove oltre il maa« 
car dell’ antitesi , vi è pure difetto nel concet- 
to , poiché il dire era più eloquente assai che 
assennato , torna ebe pure era assennato , seb- 
bene non tanto quanto era eloquente ; e Sallu- 
stio dice in vero che molto bene parlava , po- 
co saviamente . Ora leggiamo nell* antica tra-, 
duzioue . 

Fra Bartolommeo * 

» Lucio Catellina di nobil sangue fu nato , no- 
mo di grande e poderosa virtù d’ animo e di 
corpo ; ma fu d’ ingegnamento reo e perverso . 
£ da sua prima gioventù le brighe dentro la 
città , le fedita , li micidj , le rapine a lui pia- 
cquono molto ; e eziandio , poiché fu fatto 
nomo , in queste colali cose continuamente stu- 
diò e brigò . 11 suo corpo aveva poderoso , e 
sofferente di fame e di freddo , e di vegghia- 
re , più che uomo credere potesse : il suo ani- 
mo era ardito , malizioso , e isvariato , e qual 
cosa volea , infingeva e dimostrava , e qual 
volea diflÌDgea e celava . Dell’ altrui desidero- 
so , del suo ispargitore ; tutto acceso di desi- 
derj ; assai bello parlatore ; savio poco . Il suo 
^smisurato animo cose ismoderate . non credibi- 
li , e sempre troppo alte desiderava » . 

> Se di qnà si tolgano le piccole giunlerelle che 
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il buon fraticello ne ba date, Sallostio è pro- 
prio desso nel suo volgarizzatore . Dirò ancora 
«he ciò che è aggiunto non altera il colore del- 
lo stile , perchè fatto con senno , spezialmente 
nell’ antitesi dimostrava e celava L’ elegan- 
za , il nervo , 1* indole insomma del latino inva- 
no io ho sempre desiderata nell’ Astigiano , spes- 
so spesso trovata in colui da San Concordio . 

Da queste cose debbe ognuno vedere che non 
i buona quella traduzione che le forme del di- 
re , i colori dell’ eleganza dell’autore non man- 
tiene , e dirò anche ove si possa , 1’ andamento 
del costrutto , e 1’ armonia . Vero è che la lin- 
gua nostra non comporta quel costrutto rapida 
e calzante , pel quale i Latini potevano dispor- 
re le parole in quell’ ordine stesso , in cui essi 
concepivano le idee , perchè sarebbe uno sna- 
turare la lingua forzandola a tanto : ciò nulfa- 
meno alcuna volta può anche lo scrittore ita- 
liano uscire di quella regolarità di sintassi, eh© _ 

J manto piace all’ intelletto , lauto è grave alla 
antasia cd al cuore , e senza alterare 1’ indole 
del nativo idioma dargli vibrazione , movimen- 
to , leggiadria , come alcuni Classici sovente barin- 
no adoperato . Ben è vero che si conviene ciò 
fare con graude accorgimento , perchè non ap- 
paja ombra di stento o di servilità , come avw 
venne al Bandiera , il quale postosi a volgariz- 
zare le orazioni di Cicerone , conobbe ottima- 
mente il bisogno di tenere nello stile alquanto 
di quel largo , e di quella armoniosa pienezza 
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del romano oratore , ma per difetto d’ arte as- 
sai male vi riuscì . 

E qui seguitando dirò cosa die saprà di stra- 
no a prima giunta , cioè dovere il traduttore 
fare intravvedere i difetti stessi dell’ autore che 
egli traduce : perocché formando questi una 
speciale qualità dello stile, col toglierli al tut- 
to , si verrebbe ad alterarne il carattere . E in 
quella guisa che se tradurrai Cicerone , dovrai 
tenerli a quello sfoggio cb’ egli fa di ornamen- 
ti , sì che a luogo a luogo ne trasparisca non 
^spiacevole ridondanza , così traducendo Sallustio 
ti converrà al nervo dello siile unire un poco 
di quelle tinte d’ antichità , e di ricercata ele- 
ganza , di quelle antitesi , di cui egli forte si 
compiacque . Nel volgarizzare Livio dovrai es- 
sere facile , piano , e numeroso ; nel volgariz- 
zare Tacito avrai da mostrarti grave, maestoso, 
vibrato , e serbare quell’ aria di sublime oscu- 
rità in che qualche volta avvolge le sue senten- 
ze . Se infine ti farai a tradurre Seneca , sarà 
d’ uopo che tu mantenga quella studiata affet- 
lazioncella , quelle artificiose ambiguità , quelle 
ripetizioni di pensieri soit’ altre forme , quelle 
antitesi , e quelle acutezze che formano il ca- 
rattere vero di questo scrittore . Nè pensi alcu- 
no essere cosa facile ricopiare ad arte i difet- 
ti altrui , « che auzi non è piccola fatica ( se- 
gue il Giordani ) nè poca arte richiede , chi vo- 
glia ritrarre una bruttezza per tal modo che sia 
riconosciuta , e non divenga intollerabile ■ . Con- 
Vol. III. 6 
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ciossiachè bene sta che il lettore intravveda i di- 
fetti dell’ autore che tu traduci ; ma starebbe 
assai male che intravvedesse i tuoi . E tuo di- 
fetto sarebbe se coll* industria tua non sapessi 
recargli quel diletto , che gli scemerebbe la poca 
diligenza , o la ricercatezza del tuo originale . 
Chi legge una traduzione vuole riconoscere qual 
è P autore , e vuole che P arte del traduttore 
glielo renda piacevole anche negli stessi difetti s 
Sarà dunque il traduttore un copista ? No 
certamente . Copista è chi nel ritrarre una cosa, 
usa la materia stessa che fu usata nell* origina- 
le : il traduttore usa diversa materia , e la di- 
versità è tanto grande , quanto è infinitamente 
svariata P indole di una lingua da quella del- 
1* altra . Il pittore copista ( così si esprime un 
moderno ) non adopera il suo ingegno ; ed al- 
tra cura non ha che di scegliere i colori sulla 
sua tavolozza , e di applicarli, giusta il suo mo- 
dello : il traduttore all* opposto deve per così 
dire creare egli stesso i suoi colori ; il suo in- 
gegno li cerca , li trova , li comparte in un modo 
confacente , e li applica con sottile accorgimento. 

A mostrare poi che la materia usata dal tra- 
duttore non è eguale , basta considerare il di- 
verso carattere , e 1* indole svariata delle lingue ; 
e quindi i modi che talvolta non corrispondo- 
no . • Accade sovente ( dice il Colombo ) che 
quelle medesime locuzioni , le quali hanno in 
una lingua un certo decoro , divengono in un’ 
altra triviali , ed inviliscano la cosa di cui si 
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favella, e molto ne faccian perdere nella ver- 
sione , di quella dignità che ella serba nella lin- 
gua originale » . Infatto or va traduci - in sup- 
pliciis deorum magnifici , - magnifici ne* sup- 
plici degli Dei; o gravem slomachum P elidile 
- il grave stomaco del Pelide , che ne ride- 
ranno perfino i sassi e le colonne ; E spesso ac- 
cade eziandio che manchino ad una lingua le 
locuzioni che noi troviamo in un T altra . 1 mo- 
di proverbiali , per cagion d r esempio , che usò 
Terenzio nella sua lingua mancano nella nostra, 
e con sostituirvi nella traduzione gli analoghi 
che questa ci somministra , farebbesi dire ai per- 
sonaggi delle commedie di lui ciò che non dis- 
sero, nè potevano dire, essendo che tali pro- 
verbi hanno avuta origine per la più parte da 
cose , le quali al tempo loro non erano ancora 
avvenute *. Così il Colombo, 1 T opinione del 
quale presa genericamente ci va , ma applicata 
a Terenzio , no affatto ; poiché il traduttore 
mira a rendere il carattere degli attori in quel 
modo che avrebbe fatto il comico latino se fra 
gl’ Italiani fosse vivuto . Questa opinione nostra 
però diversa da quella del Colombo si vedrà 
più chiara , ove parleremo di Terenzio e del 
suo traduttore , nel seguente capitolo . 

Ora che dovrà fare il traduttore per uscire 
di queste difficoltà con lode? Dovrà internarsi, 
anzi profondarsi nella cognizione d’ ambedue 
le lingue; nè questo solo ; ma prenderne sì fat- 
tamente il più fino e squisito gusto , da vincc- 
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re ogni impedimento . Egli dovrà , direi quasi , 
nel tempo stesso farsi contemporaneo d’ Angu- 
sto e di Leone X., per potere a suo luogo spo- 
gliar sè della propiia sua maniera di sentire, 
e prender quella del suo autore , dando alla lin- 
gua nativa quell’ andamento , quegli atteggiamen- 
ti , e qne’ sembianti che più s’ avvicinano alla 
lingua dell’ organale che si è proposto . A con-, 
seguire questo però , non bastano sicuramente 
i conforti delle regole, ma ci vuole lunghissi- 
ma pratica , ed indefesso studio . 

Dirà taluno : Se una traduzione ristretta al- 
1’ originale ha tante spine , perche non si può 
usare un modo di traduzione libera ? Ben si può* 
ma anche la traduzione libera avrà con sè al- 
tre spine , altri nodi . * L’ espressione ( segue 
il Colombo ) è talmente congiunta ai pensiero, 
che questa non può essere diversificata senza che 
il pensiero altresì ne riceva una diversa modi- 
ficazione ; \ale a dire senza che ne sia più o 
meno diversificato ancor esso. E però è gran- 
de pericolo che chi si attiene a questa libertà 
nel tradurre , non renda poi al fine anzi che 
i pensieri dell’ autore quai sono , ma i suoi » . 

Nè avvisi alcuno che per questo modo possa 
migliorarsi 1’ originale istesso , e come dicono 
alcuni allargarlo , rischiararlo , ingentilirlo ; poi- 
ché in ogni libertà di traduzione molto ci per- 
de sempre 1’ autore, poco il traduttore ci acqui- 
sta . Nè io credo meritar lode , chi travisa per 
forma ciò che ha promesso ritrarre ai vero , 
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che il lettore noi possa raffigurare , ma bensì 
che abbiasi n dargli biasimo , come a chi fa ciò 
che persona non gli ha chiesto mai , non fa ciò 
eh’ egli ha promesso . Colui che vuole farsi un 
idea di Virgilio , e sa lui essere poeta d* ele- 
ganza e di nobiltà sopra gli altri, rimarrà cer- 
tamente sdegnalo , se gli avverrà leggerne una 
parafrasi ancorché buona. E ciò è colpa anche 
allorché 1’ autore ci guadagni di forza , di va- 
ghezza e di eleganza ; tanto più che questi pre- 
gi non possono essere ingenui giammai , ma do- 
vranno sempre parere appiccativi per forza di 
arte . Se io ho da tradurre ad esempio i Com- 
menlarj di Cesare , candidi e semplici dovrò tra- 
durli , e senza sfoggio di quell’ eleganza che dà 
troppo negli occhi , o troppo è studiala , poiché 
volendo esornare , e direi quasi ammonticchiar- 
vi sopra modi e frasi troppo peregrine , mostre- 
rei ricchezza di favella , ma povertà di senno , 
c non darci più Cesare , ma cosa luti’ altro da lui. 

Le cose fin qui discorse , se per una parte 
danno a vedere essere difficilissimo recare ua’ 


opera con perfezione da uua lingua all’ altra , 
sì che 1’ originale convenga a capello colla sua 
traduzioue , nou è per questo che si debbano 
impaurire i giovani , a cui l’esercizio del tra- 
durre è tanto necessario , quanto 1* imparare le 
lingue . Cicerone traduceva le Orazioni di De- 
mostene e degli altri greci oratori per adde- 
strarsi nell’ arte oratoria ; ma quelle sue tradu- 
zioni non uscivano al pubblico , e a lui solo 
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servivano. In egual modo le traduzioni de* gio- 
vani a loro profitto soltanto dovendo servire , 
e dovendo a grado a grado montare a perfezio- 
ne di bontà , non è gran danno se mancano di 
alcuna di quelle qualità , che il pubblico do- 
manda in quelle che a lui sono proferte da chi 
ha polso o pretensione di scrittore . Importa 
al giovane imparare la corrispondenza dei mo- 
di di due lingue diverse , osservandone compa- 
rativamente certi grnppi , certe naturali pro- 
prietà , il brio , r eleganza , gli scorci ; e por- 
re ogni ingegno , ogni opera per formarsi uno 
stile proprio . Iu somma il giovane che studia 
si propone traducendo d’ intendere c d’ entrar 
meglio dentro il suo autore , non ritrarne a 
pennello le forme , e direi le fattezze , e que- 
sto è ciò che pone una differenza fra traduzio- 
ne e traduzione, e mostra che la traduzioue 
scolastica va riguardata con alti*’ occhio da quel- 
la che intende donare alla nostra lingua un au- 
tore non suo. 

ARTICOLO IL 

Delle Traduzioni in Poesia . 

* Maraviglierà qualcuno che io fin qui abbia 
parlato delle traduzioni in genere , e non ab- 
bia distinto le traduzioni in prosa da quelle in 
poesia - Ma cesserà , credo , ogni maraviglia 
quando io dirò un 1 opinione mia , cioè che non 
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si possa in istrctto senso tradurre poesia da poe- 
sia , e quindi impropriamente ai chiami tradu- 
zione quella che in fatto non è che imitazione: 
cosa che io già ho accennata ove parlai del mo- 
do d’ imitare i poeti , c de 1 gradi dell* imitazio- 
ne , de’ quali il primo mostrai essere la tradu- 
zione . Chi traduce infatto un poeta , oltre tut- 
te le difficoltà che ha comuni con chi traduce 
un prosatore , alcune altre ne incontra assai più 
gravi e paurose . La lingua poetica assai più e- 
stesa della lingua prosastica , gli ardimenti mag- 
giori , più vivi colori di figure e di tropi , squi- 
sitezza più sentita d’ elegauze e di frasi , armo- 
nie più concitate e spesso anche imitative ; co- 
se tutte che poi nou vanno del pari in ogni 
lingua . Perocché la greca ammette forme più 
ardile e più fantastiche della latina , la latina 
più che 1’ italiana , 1* italiana più che 1’ altre 
viventi . Quanto ai suoni , e alla potenza d' imi- 
tare coi medesimi , 1’ italiana è vinta di gran 
lunga dalla latina , la latina dalla greca . Ora 
com’ è possibile tradurre esattamente ( sì che 
nulla manchi , nulla sovercbj ) una poesia gre- 
ca o latina in italiano , se la lingua poetica de- 
gl’ Italiani è più ristretta di molto che la gre- 
ca , e la latina ? Aggiungasi che i metri italia- 
ni non rispondono ai latini , e che noi spesso 
spesso abbiamo non lieve impaccio dalla rima , 
sconosciuta o non usata dagli antichi , a segno 
che o la ragion del metro , o il giogo della ri- 
ma ci costringe sempre ad allontanarci un poco 
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dall’ originale . E chi ama vedere quanto la no- 
stra lingua poetica è più ristretta delle antiche, 
non ha che a misurarla coi lirici greci e lati- 
ni , e fattone il confronto sei vedrà tosto da sè. 

Che modo adunque si deve tenere nelle tra- 
duzioni , o imitazioni a dir meglio, da poesia a 
poesia ? Noi dovremo in tal caso non istare al 
freddo ufficio d’ interprete , ma proponendoci 
coll* animo gli artifkj ,il carattere, 1' indole del 
poeta nostro , fare di scrivere com’ egli scrive- 
rebbe se fosse in luogo nostro . E qui cadreb- 
be in acconcio dire , che ciò che noi chiamia- 
mo traduzione non dee dirsi che interpretazio- 
ne , e traduzione poi deve appellarsi ciò che 
noi diremmo prima imitazione . « Cicerone , di- 
ce Io Strocchi là dove nel libro degli ottimi 
oratori discorre il modo da sè tenuto nel met- 
tere in latino le contrarie nobilissime orazioni 
di Demostene e di Escbine , distingue i’ ufficio 
d’ interprete e di traduttore • . 

« JS'on enini cor. ver li ut inlcrpres , sed ut 
orator , iisdem seti ieri tiis , et earuin formis 
tamquatn figuri s , verbis ad nostram con sue - 
tudinem ajjtis , in quibus non verburn prò 
verbo necesse babai recidere ; e altrove nec 


tatnen exprimi ver bum e vetbo necesse erit , ut 
interprelcs indiserti solcnt » . Quintiliano ag- 
giunge « Neque ego patti piu asini esse inter ~ 
prelaiionem tantum volo , sed circa eosdern 
sensus certamen et amulalionem » . Se dai 


tempi del consolato e della dittatura a quelli 
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di Augusto e degl' imperatori , non si cangiò 
il significato delle voci interpres , interpreta - 
tio , è chiaro che interprete è quello che tiea 
dietro alle parole, e traduttore alle sentenze-. 
Quindi piana mi è la spiegazione del verso nei** 
la poetica di Orazio : 

Tiec verbum verbo curabis rcddere fidus 
Interpres • 

O tu che prendi a volgere cose poetiche 
d’ una in altra lingua , non dovrai farla da in* 
terprete , che stretto alle parole ad una ad una 
le rende . — Così lo Strocchi , ed io con lui . 

Nè si creda che così adoperando si esca dai 
tèrmini di quell’ onesta libertà che al tradutto- 
re è sempre concessa , quantunque non sempre 
bene usata , o che la traduzione o imitazione 
nostra vada a dilungarsi dall* autore suo , o 
prenda faccia d’ infedeltà ; perchè , come a tem- 
po soggiunge Paolo Costa « Non è questo ren- 
dersi infedele , ma quasi un venire a prova 
di valore con lo stesso originale . Essendo im* 
possibil cosa a colui che trasporta da una fa- 
vella ad un* altra gli altrui concetti 1’ esprimer- 
li sempre nella stessa forma , colla stessa grazia, 
colla stessa forza ed armonia , gli è sovente bi- 
sogno ( affinché i lettori non si addormentino 
sul libro ) di valersi di modi alcun poco diffe- 
renti da quelli del testo , e di ornare la pro- 
pria elocuzione con altre forme e con altre gra- 
zie ». E ciò torna benissimo alla citata senten- 
za , e a ciò che più sopra è detto , cioè la tra- 
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duzione poetica essere il primo grado dell’ imi- 
tazione . E però resta che ben si possa fare 
poesia di poesia , e che quante noi chiamiamo 
traduzioni poetiche debbano aver titolo più pro- 
prio d’ imitazione • 

* Un altra ragione ancora sembra che si possa 
trarre dallo stesso fine che la poesia si propone , 
che è quello di dilettare . Imperocché noi pen- 
siamo che a chi voglia mostrarsi troppo studioso 
di fedeltà, non possa avvenire di ottenere sem- 
pre diletto , poiché rimanendosi ne’ stretti confi- 
ni della fedeltà , incontra sovente che que’ mo- 
di che erano cagione di diletto ad una nazione, 
niun diletto arrechino ad un’ altra . L’ Alfieri 
ad esempio ha tradotto 1’ Eneide di Virgilio , ed 
ha cercato tenersi stretto alla parola . Annibai 
Caro si è tenuto al largo tanto che qualche volta 
agli occhi de’ meno esperti sparisce Virgilio in 
Virgilio stesso : ma chi legge con vero diletto 
la traduzione dell’ Alfieri ? chi non la riguarda 
anzi come il più gran peccato dell’ arte del tra- 
durre ? All’ incontro chi non legge con diletto 
Annibai Caro , e chi noi dice il solo degno di 
rappresentare Virgilio agl’ Italiani ? 

Ben 1’ Algarotti ed il Bondi si sono affaccen- 
dali a mostrare gli sconci del volgarizzamento 
del Caro , e confessiamo noi pure che vi ha di 
alcuni tratti nè felici , nè belli ; forse anco al- 
cuno ve ne ha non rettamente interpretato , ma 
fcon tntto questo ha egli il Bondi saputo anda- 
re esente dai difetti stessi che riprende nelGa- 


Digitized by Googl 



131 

ro ? Certo che no , che anzi de* più gravi e mo- 
struosi ne ha : quanto poi ad eleganza , a mae- 
stria di verseggiare , il Bondi ci va distante le 
mille miglia . E 1’ Algarotli stesso ( uomo affé 
mia dottissimo e pieno di filosofìa ) , che ha 
tanto aguzzato gli occhi per iscoprirne ogni 
menda , ha egli sempre giudicato con rettitudi- 
ne? Aveva egli gusto così sincero da potere as- 
solvere e condannare alla libera uno de* più 
graziosi , de’ più forbiti fra i poeti del secolo 
decimosesto ? E ella veramente infedeltà quella 
che nel Caro riprende , o necessità di dilungar- 
si in apparenza da Virgilio per poscia più re- 
stringersi a Virgilio ? Ben questo a me pare ; 
sì che io non istò in forse di dichiarare , quel- 
la mostra d’ infedeltà che è nel Caro ( salvo al- 
cuni difetti o di soverchio ritrarre le idee , o 
di giocarle in antitesi ) essere effetto di vera 
fedeltà . 

Se adunque la stretta fedeltà in chi traduce 
poesia da poesia non consegue sempre il fine 
che il poeta si propone , converrà che egli uscen- 
do dai troppo limitati confini della traduzione, 
si rechi ai più larghi dell’ imitazione . 11 famo- 
so Debile soleva dire ( come si legge nel di- 
scorso preliminare alla sua traduzione delle Geor- 
giche di Virgilio ) • Io ho sempre veduto che 
uoa grande fedeltà diventa nna grande infedel r 
tà • . Se a questo avessero posto mente i cri- 
tici del Caro , sarebbero stati meno indiscreti p 
più ragionevoli , e avrebbero veduto vero quel- 
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10 che Ippolito Pindemonli affermò nella lette- 
ra che diresse al Torelli intorno la traduzione 
della Tebaide di Stazio fatta dal Porpora , cioè 
che alle volte il Caro quanto più mostra sco* 
alarsi da Virgilio , tanto più rende perfettamen- 
te gli spiriti della poesia di Virgilio . 

E a questa sentenza , se ia non erro , è sug- 
gello il consentimento di tutti i dotti , i quali 
reputano il Caro essere il solo che abbia reso> 
almeno nel più, le bellezze di Virgilio . Infat- 
to nudrito coni’ era costui de’ migliori stud;>, 
con animo temperato alla squisitezza dei buouo 
e del bello , potè meglio che ogni altro entra- 
re negli artifìzj dell’ epico latino , e ne conob- 
be il carattere poetico , 1’ eleganza e la nobiltà ; 
poscia studiossi che nell’ insieme la sua tradu- 
zione sfolgorasse di tutte le principali doti del 
suo originale . E a dir vero questo è quanto a 
sè può impromettere chi traduce poesia da poe- 
sia ; assomigliare cioè nell’ insieme la bontà 
dell’ autore che si propone a tradurre , poiché 
eguagliarlo anche nelle minime parti non sem- 
bra nè possibile cosa ad ottenere, nè forse ra- 
gionevole a domandare . Il traduttore iusomma 
deve cercare di ritrarre il poema che egli tra- 
duce per tal modo , che chi non l’ intende nel- 
la lingua in che fu scritto dapprima , leggendo 

11 volgarizzamento ne provi lo stesso diletto, e 
ne rilevi le immagini stesse con que’ medesimi, 
colori , in cui dall’ autore furono nella sua fa- 
vella poeticamente presentate . . 
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A chi poi voglia tradurre solo per proprio 
esercizio i poeti, o per acquistare facilità a re- 
ati re alla maniera de’ classic i propvj concetti , 
non è necessario che egli si faccia a renderli di 
colpo in poesia italiana ( che questo è lavoro 
da chi è innanzi nell* arte , ed ha buon polso } , 
ma può tradurli in prosa , mantenendo le ele- 
ganze e i bei modi di dire , più che gli è pos- 
sibile , tanto che nulla si perda , e nulla sfug- 
ga di ciò che appartiene all' interezza dei con- 
cetti , alle locuzioni , ed ai colori della poesia 
•Ben è vero che tali traduzioni spogliate del rit- 
mo poetico perdono molto di venustà e di di^ 
letto»; ma è verissimo altresì che rimane 1’ an- 
damento del periodo , quasi 1’ egual numero del- 
le parole, gli stessi- epiteli , e quelle speciali 
bellezze che non si possono disgiungere mai 
dallo stile e dalla lingua de’ classici ; cose tutte 
che per poco d’ inesperienza di leggieri si di- 
leguano , ove si voglia di poesia far poesia . 
Perocché, siccome è detto, e per secondare il 
genio della lingua , e per altre cagioni già ac- 
cennate, accade sovente di dovere ora restrin- 
gere, ora allargare la dizione, con che si sce-’ 
ma di molto ai pregi dell’ originale , quando 
grande finezza d’ arte non soccorra all’ uopo . 

Che se anche non si mostrassero tutte queste 
utilità , nullameno noi consiglieremmo sempre 
questo modo di traduzione prosastica : concios- 
siachè ella serve a maraviglia all’ apprendimene 
to della lingua , poetica non meno che qrato-^ 
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ria , ne appiana 1’ intelligenza degli scrittori an- 
tichi , ed avvezza gli studiosi a vagheggiare le 
bellezze dei grandi poeti , la favella dei quali è 
loro ignota , o non abbastanza sentita ; sì che 
poi dal tradurre in prosa possono passare a tra- 
durre in poesia . Laonde , se mal non avviso, 
é da raccomandare ai giovani non si stanchino 
di questa maniera di traduzione ; nè credano , 
che obbligandoli noi a questa fatica , si voglia 
torre loro il piacere di far versi . No , ^questo 

J ùacere essi coglieranno a suo tempo , e sarà al. 
ora men difficile ad essi scrivere versi lodevoli ; 
poiché è fuor di dubbio che il tradurre dap- 
prima i poeti in prosa ci agevola la via a ben 
tradurli in poesia , che è quanto , a ben imi- 
tarli , e far di buoni versi . 

Se poi alcuno si levasse a lamentare l' arte del 
tradurre essere tirocinio troppo lungo per ap- 
prendere una lingua , ed opponesse ciò che par- 
ve non rettamente a molti le traduzioni scema- 
re il numero degli scritti che dicono originali , 
noi risponderemo prontamente con queste paro- 
le dei conte Napione : - A conservare il gusto 
della sana letteratura , ed a sostenere ad un tem- 
po Io studio giovevole della pura latinità , esservi 
uno spediente, il quale mentre mantiene in vi- 
ta 1’ affezione , la stima , lo studio della lingua 
antica , giova mirabilmente ad invigorire , ed a 
rendere più doviziosi e più belli i linguaggi mo- 
derni . È questo il tradurre a dovere i classici * 
Gli spiriti superficiali , e coloro che non cono- 
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«cono nè le bellezze degli originali , nè la diver- 
sità degl’ idiomi , riguardano i traduttori come 
letterati di second’ ordine . Non cosi pensava il 
dotto ed ingegnoso conte Magalotti , il quale scri- 
vendo al Filicaja , per poco non gli propose il 
quisito : qual sia maggior pregio o il compor 
bene del proprio , od il tradurre bene quello 
d’ altri ; e che altrove assicura non sapersi co- 
sì facilmente determinare . - Ma basti intorno 
le traduzioni ciò cbe fin qui è detto : indi si 
dirà alcun poco de’ più valenti traduttori italia- 
ni , de’ quali è luuga ed onorata la schiera . T 

CAPO TI. 

Dei Traduttori. 

Prima d’ incominciare a parlare dei tradutto- 
ri , egli mi fa mestieri porre una distinzione 
fra i medesimi . Due specie di traduttori , pare 
a me , noi abbiamo , e la prima è di quelli 
che fiorirono nel secolo XIV , 1’ altra di quei 
cbe scrissero nel XVI. I primi non molto aper- 
ti delle lingue dalle quali volgarizzavano , non 
valsero sempre ad intendere il loro originale t 
molto meno poi i segreti magisteri dell’ elo- 
quenza de’ medesimi : e però come traduttori 
non sarebbero molto da pregiare , perchè da 
essi non si può avere conoscenza intera degli 
antori tradotti , nè delle cose da essi dette . 
Vero è che ove imbroccano al segno sono in- 
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nanzi a tulli per grazia ed ingenuità di favella 
e di stile ; ma oltre che talvolta incontra che 
radano del pari coll’ originale , e ne rilevino 
le sentenze , spesso avviene che per dichiararle 
ne vanno inframmettendo delle proprie , con 
che si toglie la forma speciale ad ogni scrittura < 
£ quantunque alcuna grazia debba farsi a qual- 
che volgarizzamento per ragione di più vicina 
fedeltà , pure non sono in tal numero nè di 
■tale qualità da dovere per essi togliere la di- 
stinzione che noi intendiamo fare . Si aggiunga 
che que’ buoni antichi si appigliarono dappri- 
ma a tradurre libri devoti , come vite dei SS. 
Padri , trattati di morale e di religione , e cose 
somiglianti , che non hanno neppure nell’ origi- 
nale forme classiche , e che non ad altro si de- 
vono studiare che ad imparare la purità della 
favella, tanto più che alle volte sono pieni di 
superstiziosi e frivoli racconti , propri della sear- 
plieitk di que’ tempi , portati al credere tutto , 
come i nostri a dubitare di tutto. 

* 1 L’ altra specie di traduttori è di coloro, che 
dope rinate le lettere nei secolo XVI , con buo- 
‘na conoscenza dell’ antica e della nuova lingua 
recarono al volgare le migliori e più utili ope*- 
re della classica antichità , e le resero eon esat- 
tezza quanto poterono il più , e con bontà di 
dettato , ed è appunto di questi che qui si pren- 
'de a trattare . Ma perchè sarebbe fallo il pas- 
sare sotto silenzio J i primi , specialmente quei 
clic diedero jnano ad opere di antica elegania 
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die sono pochissimi , por di questi si darà un 
breve cenno , e il capitolo in sei parti si divi- 
derà per questo modo . Nel primo articolo si 
parlerà delle traduzioni fatte nel trecento s 
nel secolo appresso , le quali fanno testo m 
lìngua ; - nel secondo , delle traduzioni dei Pro- 
satori Greci fatte nel cinquecento e ne' susse- 
guenti secoli ; - nel terzo , delle traduzioni dei 
Poeti Greci ; - nel quarto , delle traduzioni 
de' Prosatori Latini - nel quinto , delle tra- 
duzioni de Poeti Latini - Nel sesto delle tra- 
duzioni dei Prosatori Italiani che scrissero 
in latino , le quali o fanno testo di lingua , o 
sono riputate . Non creda alcuno che di tutte 
ad una le traduzioni si voglia parlare, chè non 
sarebbe questo luogo da ciò , e si uscirebbe 
jigSk della brevità necessaria ad un compendio ; ma 
sappia fin d’ ora c|he solo delle più' rinomate 
qui si prende a parlare, e delle recenti non si 
accennano che le più note . E questo dico , e 
vuo’ che ognuno conosca ; perchè se alcuno dei 
volgarizzamenti moderni qui non si registra , 
non è per poca stima che io n’ abbia , ma per- 
chè o non fu a mia notizia , o non mi parve 
cosa da porre innanzi ai giovani , pei quali 
priucipalmeute ho tolto a scrivere queste cose. 
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ARTICOLO I. ’ 

Delle Traduzioni fatte nel trecento e in 
principio del secolo XV , le quali 
fanno testo in lingua . 

Molte traduzioni furono fatte nel trecento , 
perocché la traduzione è il primo passo che dà 
una nazione per trarsi presto della ignoranza , 
e per ristorare la povertà della propria lingua . 
Non è chi non conosca le vite de* SS. Padri 
tradotte dal Cavalca , la Città di Dio di Sant* 
Agostino , tradotta ( com’ è opinione assai pro- 
babile ) da Jacopo Passavanti , le Omelie di 
San Gregorio Magno , da incerto ; i morali 
dello stesso Santo Pontefice , volgarizzati da 
Za noti Strata — il lamento d* irrigo da Set- 
timella , e simili altre opere , che in fatto di 
pura cd immacolata favella sono delle prime . 
Altre traduzioni , ma fatte in compendio , vi so- 
no pure lodabilissime ; come i Viaggi d ’ Enea 
in Italia , libro che non è nel più che un vol- 
garizzamento di molti brani di Virgilio ; la ret - 
lorica di Cicerone di Fra Guidullo da Bolo- 
gna , e le declamazioni di Seneca s - Intor- 
no a questi è da porre studio non come a tra- 
duzioni , ma come a modelli d’ immaculata scrit- 
tura . Non mancò per altro chi tentasse fron- 
teggiare colla propria lingua i classici latini , 
e v* ebbero alcuni che n’ uscirono con lode . 
Annovereremo fra i primi Brunetto Latini , che 
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tradusse le Catilinarie di Cicerone , ed altri 
che tradussero i trattali degli Uffici , delV A« 
micizia , della Vecchiezza , i Paradossi , e 
il sogno di Scipione , e la lettera a Quinto 
Fratello sul reggimento della repubblica . Nè 
taceremo di chi recò al volgare ( benché paja 
avere tradotto non dal latino ma dati francese ) 
le lettere di Seneca , le quali per poco vinco- 
no ogni altra traduzione di Seneca fatta dappoi . 
Ma le due traduzioni più sfolgorate e piti rie* 
che d’ ogni bel modo italiano , dirò anche più 
agevoli ad avvicinarsi al testo , sono il Calili *f 
nario e il Giurgentino di Sallustio , dateci da 
Frate Bartolomeo da S. Concordio, e le deca- 
di di Tito Livio volgarizzate da incerto» ù 
Fra i diversi volgarizzamenti ( tutti nel buon 
secolo ) uno sopra tutti rispleude , cioè quello 
delle Storie di Tito Livio, diceva Paolo Costa, 
esortando gli amatori delle lettere italiane a pro- 
curarne una nitida e corretta edizione . ~ Giu- 
lio Perticari poi saviamente consiglia nel suo 
trattato degli scrittori del Trecento a studia- 
re la lingua principalmente in questi volgariz- 
zamenti , che troppo di gran lunga avanzano 
quelle magre cronichelte, che oggidì formano 
ia delizia dei pedanti. Buon servigio rendereb- 
be alla gioventù , se io non erro , chi con sa- 
vio discernimento le ravvicinasse al testo latino, 
c le correggesse a modo che potessero rendere 
piena immagine de’ loro autori . Così i giovani 
Avrebbero sicure ed utili traduzioni non solo 
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in quanto lo stile, ma ben anche in quanto è 
necessario a rendere per lo meno intere le sen- 
tenze degli antichi scrittori latini . 

f \ ' • •• • ■ 

ARTICOLO II. 

; - De Prosatori Greci tradotti . 

. Erodoto padre .della greca istoria , fu dato 
agli Italiani in buona traduzione dal Benelli ; 
il quale sebbene non tenesse sempre alla sem- 
plicità del Greco scrittore , pure ha lode di fe- 
deltà , e di bontà di stile . Tucidide fu recato 
al volgare da Soldo Strozzi , e Senofonte egual- 
mente dal medesimo . Alcune opere però di que- 
st* ultimo traslatò il Domenichi , nel quale è a 
lodare la pastosità dello stile , e la facilità , non 
sempre 1* esattezza . L’ Italia aspetta eon deside- 
rio il compimento della traduzione di Erodoto 
incominciata dal Mustoxidi , la quale certo to- 
glierà grido alle antiche , e alle moderne . Po- 
libio pure fu tradotto dal Domenichi , il quale 
volgarizzò ancora le vite di Plutarco . Ora pe- 
rò gl* Italiani leggono p’ù volentieri quest’ opera 
nella Traduzione di Girolamo Pompei, piena 
di grazia e d’ adornezze , sebbene lo stile senta 
alle volte di leziosità, alle volte di negligenza. 
Marcello Adriani voltò in Italiano gli opuscoli 
morali di questo Scrittore, e lo fu’ con tanta 
bontà ed eccellenza di stile , che noi vorrem- 
mo quel volgarizzamento nelle maui di ogni 
studioso . 
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Demostene , padre della greca eloquenza , pare 
che non abbia ancora un traduttore degno di sè, 
perchè fra quanti ne ha , niuno ci dà a raffigu- 
rare in lui quel maschio e veemente oratore che 
colla forza della sua facondia potè tener fronte 
alle armi di Filippo e salvare la Grecia . Tut- 
tavia Melchiorre Cesarotti ne lasciò una fedele e 
robusta traduzione , la quale , a mio avviso , pri- 
meggia sull’ altre , e la diremmo buona per in- 
tero , se non fosse alquanto licenziosa in fatto 
di stile . 

Anche Isocrate ebbe traduttori ; ma siccome 
egli era scrittore tutto d’ arte, e tutto fiorilo del- 
le più fine eleganze , non trovò ancora chi Io 
rendesse all’ Italiano con pari 1 indura , ed arti- 
fizio di farsi e di armonie . Di alcune orazioni 
d’ fischine e di Lisia abbiamo qualche traduzior 
ne , ma a giudizio nostro non meritevole di par- 
ticolare menzione . Di Demetrio Falereo , ultimo 
fra gli oratori e retori greci , non ci rimane che 
un trattato retlorico bellissimamente tradotto da 
da Marcello Adriani . 

Sono da aggiungere alle belle prose greche voi* 
garizzale con valeutezza , la Rettorica , la Poeti- 
ca la Politica , e l y Etica di Aristotile . La 
Rettorica fu tradotta assai elegantemente da Be» 
nardo Segni , e dal Piccolomini : tuttavia , se 
non erro , il volgarizzameuto del Caro per fe- 
deltà e per ispontaneità di semplici eleganze a** 
vauza 1’ uno e 1’ altro . L’ Elica e la Politica 
tradotte dal Segni mi sembrano cosa aurea ; la 
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Poetica tradotta dal Castelvelro, e commentata 
dal Metastasi , è libro da stare dì e notte fra 
mano di quanti amano sapere di poesia . Anche 
il trattato della sublimità di Dionigio Longino, 
è cosa degna di molto studio , e fu bellamente 
recata al volgare da varj , specialmente dal Go- 
t\ Oggi il Prof. Emilio De Tipaldo ha Teso 
più fedelmente , e in belle forme italiane que- 
sto nobilissimo trattato , dissertando con motta 
profondità sul vero essere dell* autore . Fra le 
Scritture filosofiche hanno pure ragione a lode 
fa Tavola di Cebcte Tebano , che prima ci fu 
posta in bùon volgare da Agostino Mascardi , 
poi da Gaspare Gozzi ; e il Manuale d* Epi~ 
feto , prima tradotto da! Salvini , poi dal Pa- 
chici ; e i Caratteri di Teofrasto infine , ai 
quali mólti misero mano , ma sembra che il pri- 
mo onore lasciassero all* ultimo che si fece a 
vólgarizzàrli , che fu Dionigi Leondarakys . An- 
che degli Erotici abbiamo buone traduzioni , fra 
le quali sono due, 1* una del Caro e del Goz- 
zi , 1’ altra del Salvini , tanto lodate , quaato 
poco caste . 

E qui avrebbero termine i nomi de* tradut- 
tori più distinti di questa classe , se non repu- 
tassi che mi verrebbe biasimo tacendo i nomi 
di que’ che tradussero le Orazioni del Nazian - 
xeno , del Crisostomo, di Basilio Magno , del 
Nisseno , le quali furono date alla lingua no- 
stra quando dal Caro , quando dal Gozzi , al- 
cune dal Ricci , altre dal De Luca e dal Bian- 
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chini . Nè saprei passarmi del trattato sulla 
Compunzione del cuore di S. Gio. Crisostomo, 
traslatato in testo di lingua ; nè di quello sul 
Sacerdozio , prima tradotto nel secolo decimo- 
sesto , poi molto più trasceltamente nel nostro 
da Fortunato Gavazzoni Pederzini . Anche il 
trattato della coscienza di S. Bernardo fu •vol- 
garizzalo assai bene nel buon secolo » 

ARTICOLO III. 

De 1 Poeti Greci * 

Primo pittor delle antiche memorie fa Ome : 
ro , creatore , direi quasi , della umana poesia s 
Egli compose due poemi , P Iliade e 1* Odissea * 
Nel primo cantò 1* ira d’ Achille e la guerra di 
Troja sino alla morte d’ Ettore ; nel secondo i 
viaggi e le disgrazie d’ Ulisse fino al suo ritor-’ 
no iu Itaca . Questi due grandi poemi furono 
in Italia tradotti da molti s) in latino che la 
italiano , de’ quali mi piacerebbe ora dire di- 
stesamente ; ma perchè noi posso tra questi ter- 
mini di brevità , toccherò solo di quelli cui la 
età nostra consente il vanto sopra gli altri • 
Ij Iliade fu condotta in esametri latini dal Cu- 
nich con bontà ed eleganza Virgiliana ; e con 
eguale metro , e squisitezze fu traslatata da Ber- 
nardo Zamagna 1* Odissea . In italiano Vincen- 
zo Monti diede 1’ Iliade in versi sciolti , e cosi 
Ippolito Pinderaonti V Odissea 1 «orni di que- 
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sti grandi lumi del secolo nostro , prevalgono 
ad ogni elogio , e però mi asterrò di aggiunge- 
re parole di lode ; solo raccomanderò ai giova- 
ni di leggere e studiare queste traduzioni , che 
sole possono compensare loro il danno di non 
conoscere il greco , e porgere buon esempio di 
classica poesia italiana . 

Attribuito ad Omero , sebbene non paja cosa 
di lui , è pure un poema eroicomico intitolato 
Batracomiomachia , ossia guerra delle rana 
eoi topi , - e questo fu tradotto in eleganti 
versi da Paolo Costa . Ambe alquanti Inni si 
attribuiscono ad Omero , che furono alcuni da 
Luigi Lamberti , alcuni da Ippolito Pindemouti , 
e pressoché lutti tradotti assai bene in isciolti 
da Vincenzo Venanzi . Lo Slrocchi volse in 
terza rima i due inni a Venere, e sodo cosa 
veramente da quel maestro eh’ egli è di classi- 
ca poesia * ' ; 

Esiodo Ascreo lasciò due brevi poemi - la 
Teogonia ( ossia la generazione degli Dei ) e i 
Lavori e le Giornate , amendue tradotti in be- 
gli esametri latini dal Zamagna, e volgarizzali 
prima assai fedelmente dal ^alvini, poi dal Pa- 
gniui . 

Pi ridarò , il più grande dei lirici greci , come 
• inimitabile al dire d’ Orazio , è lorse anche 
non traducibile . Tuttavia molti Italiani vi si 
provarono, e alcuni con bella lode n’ uscirono - 
Fra i quali io nominerò due soli , Antonio Mez- 
zanotte j e Giuseppe Borghi , il primo de quali 
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per esattezza e profondità d* erudizione, il se- 
condo per elegante facilità vengono commenda- 
ti dai dotti . 

Seguono a Pindaro i lirici minori , fra i qua- 
li Anacreonte , Saffo , e Callimaco . Anacreon- 
te , il più delicato fra gli erotici, ebbe sempre 
lo studio e la fatica di chiari volgarizzatori ita- 
liani . A me basti accennare il Rolli , il quale, 
sebbene non avesse tutta la necessaria politezza 
di stile, aveva però anima veramente anacreon* 
tica ; il De-Rogatis , che per una soave facili- 
tà merita lode, e il Costa e il Marchetti, che 
si unirono a dare l’ intera traduzione del Tejo 
poeta , la quale gli uomini di buon gusto han- 
no per la migliore . 

Di Saffo poetessa di Mitilene , assai più fa- 
mosa pei suoi casi infelici d’ amore , che pei 
pochi versi che di lei rimangono , ebbe pure 
traduttori 1’ Italia , i quali furono il Caselli , il 
Costa , il Foscolo . Callimaco , che recò a for- 
ma epica 1’ innodìa greca , fu portato al latino 
con molla eleganza dal Petrucci , all’ italiano in 
terza rima da Dionigi Strocchi . Non credo che 
vi sia persona in Italia che uou conosca il pre- 
gio di quest’ aurea traduzione, e però non istò 
qui a parlarne , che forse soverchierebbe ogni 
mia parola . ■ 

I più distinti fra i poeti buccolici greci fu- 
rono Teocrito, Mosco, e Bione . Teocrito Si- 
ciliano scrisse degli idillj , i quali ebbero veste 
latina delicatamente poetica dal più volte citato 
Voi. Ili, 7 
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Zamagna , e l'ebbero italiana semplicemente e- 
legante dal Salvini prima , poi dal Pagnini . Di 
Mosco e di Bione non ci rimangono che pochi 
tersi , i quali ci furono dati in volgare dallo 
atesso Pagnini . 

Il Teatro Greco vanta tre poeti, che furono 
maestri al mondo nel genere tragico , emulati 
da tutte le nazioni , ma forse non vinti ancora 
da alcuna . Furono questi Escbilo, Sofocle , Eu- 
ripide ; i quali con molta forza e nobiltà di sti- 
le furono fedelmente tradotti da Felice Bellof- 
ti . Massimiliano Angelelli volgarizzò per intero 
le tragedie di Sofocle , e fe’ lavoro pregevolis- 
simo non meno per eccellenza di stile , che per 
rettitudine d’ interpretazione . 

Perchè non è mio scopo, nè tornerebbe a mol- 
ta utilità parlare di tutti ad uno ad uno gli altri 
poeti greci , io non ricorderò qui nè i Para- 
lipomeni tV Omero di Quinto Calabro Smfrneo, 
eoi quali intese produrre l’ Iliade d’ Omero si- 
no all* incendio di Troja , poema tradotto con 
felicità poetica dalla Bandettini e dal Fiocchi s 
nè ricorderò il poema di Arato , i Fenomeni , 
«he meritò d’ essere dato al Parnaso latino per 
«pera di Cicerone , all’ italiano per opera del 
Salvini; nè gl ' Inni di Orfeo e di Proclo vol- 
garizzati dal Salvini stesso , nè i Canti milita- 
ri di Tirleo tradotti in rima dal cavalier Lam- 
berti , uè infine molti altri cui a ragione fa 
dato il titolo di poeti minori , non solo perchè 
««risserò poemi più brevi de' primi , ma per- 
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thè li dettarono in iatile men purgato , e de- 
gno di minore osservazione . Il poco fin qui 
detto , credo sarà bastevole all’ uopo degli stu- 
' diosi . 

ARTICOLO IV* 

De Prosatori Latini . 

Ora venendo a* Prosatori latini , darò princi- 
pio da Cicerone , come parlando de’ Greci ho 
incominciato da Demostene , perocché sono a- 
mendue i primi e più degni di rappresentare 
l’eloquenza di quelle due r gloriose nazioni . E 
delle opere molte che Cicerone lasciò facendomi 
a ragionare prima d’ ogni altra delle Orazioni , 
dirò che oltre al volgarizzamento di alcune fat- 
to da Brunetto Latini nel secolo XIV , altri pu- 
re impresero a rendere italiane le Orazioni di 
lui , e chi più chi meno tutti con eguale fortu- 
na : perchè egli è più facile essere eloquentissi- 
mo nella nativa favella , che recare in essa con 
eloquenza le Orazioni di Tullio . Cicerone arrin- 
gava ad un popolo padrone del mondo , e di sé; 
grandi e vasti disegni di guerra e di pace scal- 
davono il suo dire ; passioni private poco , pub- 
bliche sempre, e di grande forza lo agitavano. 
La lingua , che è sempre il primo e più vero 
rappresentante di una nazione , era pari alla im- 
mensità della Repubblica Romana ; consolari i 
modi , romane le sentenze . A noi sono cose in- 
solite le pubbliche bisogne; la lingua nostra t 
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nata in tempi di barbare e strane dominazioni , 
sente ancora di servitù , nè vale a levarsi al pà« 
ri della latina . E chi sei voglia vedere , di leg- 
geri il potrà . Esamini il dire oratorio di Cice- 
rone , e pensi se una di quelle orazioni si aves- 
se a recitare così com’ è, se non parrebbe o 
strana d’ artificio , o ampollosa di modi e di 
sentenze . Certo che sì il parrebbe , come il pa- 
ludamento consolare parrebbe abito strano in- 
dosso a’ nostri . E questo è cagione che non 
bene fin qui , e forse non inai , si potranno ren- 
dere italiane le Orazioni di Cicerone, poiché la 
difficoltà somma è inerente alla diversa condi- 
zione delle due lingue , e dei due popoli che 
le parlano . Ciò che era grandiloquenza in lati- 
no prende di leggeri presso noi faccia di sfar» 
zosa declamazione. Non è adunque a far colpa 
in lutto ai traduttori , se tanto sono rimasti in- 
dietro a Cicerone : forse potevano alcuni avvi- 
cinarsegli di più ; eguagliarlo certamente non 
mai. E se alcuno credesse dire che d’ altri scrit- 
tori vi lia di belle traduzioni , che non temono 
il paragone del testo originale , diremo eh’ es- 
sere può , poiché quegli autori che si sono te- 
nuti ad uuo stile semplice , più si appressano 
alla condizione della nostra favella : ma nel di- 
re oratorio , in quello sfoggio , in quella pom- 
pa di frasi , è troppa ed invincibile distanza P - 
Sappiano adunque i giovani che traduzioni bel- 
le delle Orazioni di Cicerone noti vi sono ; lo- 
devoli sì e sono le seguenti : 
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Fausto da Longiano nel 1500 tradusse pres- 
so che tutte le opere di Tullio : lo stile vi è 
facile e piano ; la fedeltà è molta ; ma vigoria, 
e vita vi mancano al tutto . Il Dolce non eb- 
be fortuna migliore , sebbene tentasse sollevarsi 
un po’ più : ma non potè superare di molto 
Fausto ; che anzi se per ispiriti di eloquenza 
alcuna volta gli va innanzi , gli resta poi dopo 
per candidezza di dettato . Il Boufadio voltò la 
Miloniana , il Frangipane le orazioni a difesa 
di Ligario e di Dejotaro ; sono traduzioni elo- 
quenti , ma non rendono immagine della elo- 
quenza Tulliana , e scadono nella stessa loro 
bontà di stile , poste che siano per poco al con- 
fronto . Placido Bordoni forse sentì Cicerone 
meglio d’ ogni altro ; la sua traduzione ha vita, 
ma non è italiana , non è latina . Ivi Cicerone 
anzi che farsi italiano , rimane fra gl’ italiani 
straniero . Il torno del periodo frastagliato a 
quando a quando , le armonie perdute , le sen- 
tenze lanciate anzi che esposte : e tutto questo 
in frase , che non mai , o raro è buona nella 
nostra favella, e che sente più del francese che 
del Toscano . 11 Bandiera credè che le forme* 
del dire boccaccevole renderebbero bene le for- 
me del dire oratorio de* latini . Forse aveva 
visto il vero , ma non seppe seguirlo , e nella 
sua traduzione si porse boccaccescamente defor- 
me . Altri pure traduttori vi sono , de’ quali non 
mette bene qui tener conto , se non vogliamo 
dire della Miloniana tradotta dal Padre Cesavi 
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e del Garatoni , quella per voler essere troppo 
fiorita resa affettata , e tutt* altro che di forme 
ciceroniane ; questa per volere essere troppo fe- 
dele , resa poco naturale e poco elegaote . Vi 
ha chi loda la traduzione delle Orazioni di Ci* 
cerone fatta dall’ abbate Mariotliui , ma a pa- 
rer nostro non è dappiù delle altre . 

Il Canlova solo , ove io non isbagli , seppe 
trovar modo da riuscire meno difettoso degli 
altri , e le orazioni da lui tradotte , benché da 
lungi , mantengono alcun* ombra di spirito cice- 
roniano . Egli ci diede ancora il volgarizzamen- 
to del libro de Oratore, che prima nel 1500 
aveva avuto altri traduttori , e pare che a lui 
si dia vanto sugli altri , anche sul Ganglio , il 
quale troppo spesso sa di affettato . Matteo Fac- 
ciolati tradusse gli Offici ( e li tradusse pnre il 
Bandiera , ma sempre con quel suo mal vezzo 
di stile ) : il Napione tradusse le Tusculane ; la 
Malvezzi i libri de Natura Deorum , de Fini- 
bus , de Fato , de Divinationc : il Manzi tra- 
dusse de legibus t e i frammenti de Republica 
furono recati all’ Italiano dalla Malvezzi e dal- 
1* Odescalchi con pari bellezza ed eleganza . So 
che vi ebbero prima di questi altri volgar'zza- 
tori delle opere di Tullio , ma io , come dissi , 
non do la serie di tutti , ma accenno solo ai 
più noti . Di quelli fatti nel trecento fu detto 
a suo luogo . 

Le Epistole poi ebbero molti , c dirò anche 
valenti traduttori . Le Famigliari furono poste 
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in volgare dal Manuzio, e lo furono dal Ban- 
diera , il quale certo non raggiunse alla bontà 
del suo predecessore . Tra i moderni , il Mabil 
fu molto benemerito dell’ Epistole di Cicerone, 
perchè oltre 1* averle collocate e disposte secon- 
do 1* ordine dei tempi in che furono scritte , le 
volgarizzò con fedeltà , e saviamente le annotò. 
L’ infaticabile Padre Cesari , a ragione chiama* 
lo grande maestro d’italiane eleganze, si diè 
pur egli a tradurre le epistole in quell’ ordine 
stesso in cui le aveva distribuite il Mabil , e 
fe’ tale traduzione che può dirsi una ricca mi- 
niera di bei modi , e di mille svariati colori di 
lingua . Certo è che non va esente da difetti : 
vi ha di alcune inesattezze nell’ interpretazione , 
qualche affettazioncella nelle forme del dire , o 
troppo viete , o troppo raffinale ; usò di sover- 
chio modi proverbiali , e di fiorentinismi , che 
potevano di leggeri evitarsi , anzi dovevano , se 
egli è vero che il carattere delle scritture si 
dee mantenere qual è nell’ originale ; tanto più 
che da questi nascono anacronismi ridevoli , ed 
oscurità : e spesso spesso ci perde di molto quel- 
lo stile grave e maestoso che è tutto proprio 
di Cicerone , spesso giullare tra i consolari , ma 
più spesso console fra i Romani . Non per tan- 
to , fatta ragione de’ vizj e della bontà , ci pa- 
re che proficuo debba tornarne lo studio , a 
chi quelli e queste sappia discernere . Il Cesa- 
ri fu da morte impedito dal compiere il suo 
lavoro , il quale trovò un degno continuatore . 
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Potrei qui fare il novero d’ altri traduttori del- 
le diverse opere di Cicerone , ma non vuo’ usci- 
re dalla prescritta brevità . n 

Dopo Cicerone , primo fra i prosatori e fra 
gl’ istorici romani viene Sallustio , il quale fu 
volgarizzato coni’ è detto , da Bartolomeo da 
San Concordio e dall’ Alfieri , per tacere le tra» 
duzioni dall’ Ortica , del Vincenzi , e d’ altri che 
.pure avrebbero ragione a lode . È chi dà pre- 
gio di buona alla traduzion dell’ Alfieri, è chi 
la dice rapida , e robusta del pari che 1* origi- 
nale , e perfino chi 1’ usa nelle scuole . Noi nel- 
1’ aito stesso in cui dichiariamo la nostra pro- 
fonda stima pel maggiore Tragico italiano , osia- 
mo asserire che questo suo lavoro ci pare cosa 
difettosa a gran parte nello stile , e piena di 
gravi sconci . In fatto in Sallustio è sommo stu- 
dio d’ eleganza , sì che qualche volta saprebbe 
di soverchio, nulla di questo è in Alfieri: in 
Sallustio lo stile ha una maestosa tinta d’ anti- 
chità ; in Alfieri tutto è cosa moderna : in Sal- 
lustio i modi rapidi e calzanti accrescono peso 
alla gravità delle sentenze ; in Alfieri le senten- 
ze sono più presto spezzate che rapide , oscure 
che gravi . In Sallustio è grand’ arte nell’ uso 
di quelle efficaci e vive proprietà naturali , che, 
al dire del Davanzati , con impeto scoccano e 
(ledono V animo per -diritta via e brevissima ; 
e molte volte significano più che non dicono, 
come i fieri colpi , e gli scorci nella pittura ; 
iu Alfieri manca sovente proprietà e naluralez- 
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za , e le sentenze sono contorte e sfigurate ; nè' 
trovi mai quella grazia , e que’ gruppi , e quei 
tragetti in che sta molta parie dell* artificio del- 
lo scrittore - Si aggiunga che quella tempera tra- 
gica chel’ Alfieri impronta a tutte le cose, non 
risponde a quell’ andamento laconicamente ora- 
torio che Sallustio ha improntato al suo stile t 
Che si vuole conchiudere da questo ? che il vol- 
garizzamento dell* Alfieri può bastare a chi po- 
co o nulla si conosce dell* originale : agli al- 
tri no : sì che resti ancora luogo a tradurne 
quelle storie in guisa che si raffrontino coll’ au- 
tore latino , e rendano agl’ Italiani qual’ è real- 
mente in latino quei Crispus Romana primus 
in /Ustoria . 

Cesare il più semplice, il più aureo, il più 
caro degli scrittori latini , fu volgarizzato varie 
volte , e con sufficiente riuscita . Noi accenne- 
remo <lue soli traduttori , i quali portiamo opi- 
nione che avanzino gli altri , il Baldelli nel cin- 
quecento , 1’ Ugoni nei tempi nostri . Nel par- 
lare però della traduzione del Baldelli , non pos- 
siamo a meno di non lodarci molto dell’ edizio- 
ne milanese fatta per le cure dell’ Ambrosoli , 
il quale ritoccò assai bene , e corresse di mol- 
ti luoghi, ufficio pietoso che noi vorremmo usa- 
to verso tutti gli antichi traduttori, almeno a 
profitto degli studiosi . Anche la traduzione fat- 
ta dal Cecilia merita d’ essere mentovala , se non 
che , francamente il diciamo , sa di affettazione, 
e toglie ali’ autore quel carattere di semplice 
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ingenuità che è sua propria . In fatto , se Ce- 
sare nulla ha voluto usare della vecchia latini- - 
là , sebbene elegante , come si può egli dire che 
sia tradotto bene per noi , colla sola lingua dei 
più antichi trecentisti ! Lo studio dell’ imitare i 
trecentisti è commendevolissimo ; ma conviene, 
son di credere , fare ragione de’ tempi , e ricor- 
darsi che non ad ogni età conviene il medesi- 
mo stile ; e che vi ha delle parole e dei modi 
che non si possono dissotterrare dal sepolcro 
senza sentirne il ribrezzo . • 

Tito Livio , il più eloquente degli storici la- 
tini , quello che fu solo giudicato pari alla gran- 
dezza del Romano impero , ebbe alquanti tra- 
duttori . Un’ antica traduzione assai lodata da 
chi conosce i pregi del vecchio, e del nuovo 
latino , pare che potesse essere degna so^ra le- 
altre di raffrontare il suo originale . Ma 1 uni- 
ca antica edizione che ve ne ha è sì rara , che* 
il possederla , più che altro , è fortuna ; va poi 
tanto inceppata di errori , che non è senza pe- 
ricolo di andare in fallo fidandovisi anche per 
poco . Ed è a desiderare che gl* Italiani la trag- 
gano dalla polvere , e rinnovellandola un poco , 
e correggendola , ne facciano dono agli studio- 
si ; poiché se essa avrà le cure di mani ben e- 
sperte, sarà una delle migliori a noi venute da- 
gli antichi . Buona è pure la traduzione di Ja- 
copo Nardi fatta nel 1500, sebbene alcuna vol- 
ta senta di fiacco , e alcuna non dia nel segno^ 
Più sicura nell’ intelligenza del testo è quella 
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fatta a’ dì nostri dal Mabil , ricca di noto eru- 
dite , e col testo ben purgato a fronte ; ma se 
questa avanza quella del Nardi per maggior cor- 
rezione , non la raggiunge al certo per la bon- 
tà e la nitidezza dello stile . 

Cornelio Nipote , delicato , elegante , primo 
fra i biografi antichi , fu tradotto da molti in 
tutti i tempi . A noi pare che , fatta ragione dei 
pregi , e dei difetti di quante antiche traduzio- 
ni vi ha , la più pregevole sia quella condotta 
in bel dettato da Remigio Fiorentino . Lodate 
anche fra i moderni sono quelle del Soresi , del 
Bandiera , dello Zaffi , e dell’ Azocchi . Vellejo 
Palercolo fu tradotto con lode dal Petrettini . 
Floro , compendiatore delle istorie Romane fu 
volgarizzato dal Conti , dal Masucco , e dal La- 
gni . Ma avendo questo istorico uno stile tra 
poetico ed oratorio , non so qual più , e que- 
sto con molta concisione ; e portando , direi qua- 
si , una fisonomia marcatissima , pare che resti 
il luogo ad altri di ben tradurlo; e quantun- 

3 ue non siano senza merito le suaccennate tra- 
uzioni , sembra che studiando meglio 1’ indole 
e lo stile di Floro si possono di leggeri superare. 

Quinto Curzio e Giustino , due storici di pre- 
gio , 1* uno de’ quali scrisse le imprese di Ales- 
sandro Magno , 1’ altro compendiò la storia uni- 
versale di Trogo Pompeo , non furono senza 
traduttori . 11 Porcacchi , il Decembrio , e il 
Giovanni , tradussero il primo ; lo Zucchi e il 
Porcacchi stesso tradussero il secondo . Noi nei 
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- dare lode a questi traduttori non possiamo non 
accagionarli di molte inesattezze , e talora di 
negligenza - Tuttavia crediamo doversi antipor- 
re , per Curzio , la traduzione di Giuseppe Fe- 
lice Giovanni : per Giustino, quella del Porcac- 
chi emendata e racconcia da Paolo Emilio Cana- 
pi . Valerio Massimo lasciò un’ opera intorno 
ai fatti e ai detti memorabili di grandi uomini. 
Egli ha forme di dire tutte sue particolari , net- 
to e facile nello stile : ma più che per le qua- 
lità dello stile piace per gli argomenti che trat- 
ta . Fu tradotto in buon toscano da Giorgio 
Dati Fiorentino. Svelonio che ci lasciò le vite 
dei dodici Cesari , de’ grammatici , e de’ retori 
fece opera che va più di sovente fra le mani 
degli eruditi, che degli eloquenti. Fra Paolo 
del Rosso volgarizzò con molta bellezza e fedel- 
tà le Vite dei dodici Cesari , e Gianfrancesco 

Rambelli voltò in bei volgare le Vite de’ chia- 

• . • a 
ri retori . 

Tacito, Io storico dei politici , il politico de- 
storici , ebbe traduttori assai . Il Politi , e il 
Dati mostrarono abbastanza conoscenza del te- 
sto , ma non resero le forme dell’ originale . Il 
Petrucci ed il Valeriani fra’ moderni si acqui- 
starono merito a lode : ma ni uno di questi può 
Stare a costa del Davanzali . Costui , conosciuto 
il magistero dello stile tacitesco, volle emularne 
il nerbo , tentò vincerne la brevità : egli vi riu- 
scì : e se si fosse guardato da certi modi pro- 
yerbiali bassi ed oscuri a chi non nacque sul- 
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1* Arno , 6 da certe forme sconvenienti alla gran- 
dezza storica latina , egli ne avrebbe dato al tut- 

. Avver- 
gere que- 
a imitare 
il resto 

sì : e fortunato chi sa trarne profitto i 

Di Seneca retore e filosofo ci rimasero mol- 


to Tacito , quale se 1 ebbero i Latini 
tano adunque i giovani nel porsi a leg 
sto volgarizzamento , che non sono d 
le cose che abbiamo riprovate : tutto 


tè opere piene di morali precetti , ma non det- 
tate con bontà di stile : che anzi costui può ri- 
guardarsi come uno dei primi corruttori del- 
1* eloquenza latina , per le molte novità , i gio- 
chi , e le continue antitesi di cui si piacque , 
e per avere usata soverchia diffusione affettan- 
do brevità . Ebbe vari traduttori , fra i quali , 
come è detto , un trecentista . Il Doni tradusse 
pur egli le lettere di Seneca ( se pure non è 
lavoro del Domenichi a cui il Doni , cervello 
bizzarro , volle usurparlo ) ; ma questa tradu- 
zione è difettosa assai , e non ci senti punto In- 
stile di Seneca . Annibai Caro volgarizzò anche « 
egli dodici lettere a Lucilio ; ma per buono 
che sia lo stile , ci si conceda dirlo , la trada- 
rione non è gran fatto buona : così che può 
concludersi , le lettere di Seneca mancare di op«* 
portuna traduzione . Un saggio di traduzione 
assai bello ne diede Pietro Giordani, e mostrò 
com’egli avrebbe saputo rendere italiano de-i 
guarnente Seneca : ma pare che quel saggio ri- 
manga solo ad esempio di chi voglia porsi a ta- 
le lavoro . Alcuni trattati morali furono con 
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molta bontà recati al volgare ; specialmente il 
Trattalo de Benefiz /', volgarizzamento classica- 
mente condotto da Benedetto Varchi ; e quello 
dell * Ira non men bellamente volgarizzalo dal 
Serdonati . Fra i moderni , Giuseppe Brambil- 
la ne ba dati alcuni trattati posti in italiano eoa 
molta purezza e bontà di lingua , ed è a spe- 
rare che tutti in appresso li darà . 

Plinio | detto il vecchio per distinguerlo dal 
nipote , scrisse molti libri di geografia , e di 
storia naturale . Le edizioni dell' opera sua , pri- 
ma che vi ponesse mano 1’ Arduino , erano gre- 
mite di errori . Ma per molti che 1' Arduino 
ne togliesse , non potè toglierli tutti , anzi talo- 
ra per desio di novità molti anche di nuovi ne 
fe' . Le cure però degli eruditi hanno a dì no- 
stri rimarginate le piaghe di questo scrittore , 
ed ora vi si può leggere con molto più sicurez- 
za . Dopo questo ognuno conoscerà come da noi 
a ragione si giudichi Plinio abbisognare di tra- 
duttore , abbenchè due notissimi ne abbia ; il 
Landino , e il Domenichi . E qui ci sia lecito 
Esporre una opinione nostra intorno al tradur- 
re le storie Pliniane . Noi avvisiamo , a bene 


condurre siffatta traduzione dolerci più d' una 
mano; imperocché trattandosi di storia , di geo- 
grafia antica , e di tutti i diversi rami di storia 
naturale che dai Latini si conoscevano , della 
fisica , botanica , zoologia , mineralogia , non è 
agevole cosa che un solo abbia tanto che basti 
per abbracciare tutte queste cose. Sarebbe a- 
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dunque a divìdere 1* opera nelle sue diverse; 
classi , e distribuirla a tanti , sicché ciascuno 
si avesse quella parte che tratta di cose di cui 
egli bea si conosce , e in tale guisa Plinio si 
potrebbe rendere senza errori . Questo però non 
occorrerebbe invero fare , ove fra i viventi fos- 
se alcuno ricco di quella vena prodigiosa che 
rese il Bartoli enciclopedico nelle diverse biso- 
gne dello stile . Egli il Bartoli ben sarebbe sta. 
to da tanto ! 

Plinio il Giovane, del quale ci rimangono 
alquanti libri di lettere , ed un Panegirico di 
Trajano , fu scrittore assai garbato e grazioso . 
Egli però si compiacque troppo di concetti raffi- 
nati , e soverchiamente ne’ suoi scritti mostrò 
1* artifizio e lo studio . Tuttavia le sue lettere 
sono una cara lettura ; e il Panegirico a Tra- 
jano si risente di generosi spiriti , si che può 
dirsi T ultimo sospiro della romana eloquenza ; 
Vero è però che a Plinio avvenne ciò che a De- 
metrio Falereo , del quale disse Tullio - de le- 
ctabat magis quam inflammabat . - Tradutto- 
ri molti ebbero le lettere di Plinio . Lodovico 
Dolce fu uno de’ più pregiati in antico , il Te- 
deschi non fu senza lode nel trascorso secolo ; 
nel nostro , a più ragione si lodano e il Taver- 
na , e il Bandini , e il Paravia , il quale ultimo 
pare a me meglio d’ ogni altro ha saputo con- 
servare il carattere del suo autore . 11 Panegi- 
rico a Trajano ebbe pur esso molti traduttori . 
L* Alfieri , abbenchè gli desse nome di traduzio- 


Digitized by Google 



16° 

ne , non fe’ che una lontana imitazione , mostran- 
dolo cosa lutt* altro da quella che è in Plinio: 
chè non poteva , anima fiera com’ era , nè sen- 
tire nè rendere i delicati e artificiosi concetti 
del latino oratore . Lo Schedoni tra’ moderni si 
diede a volgarizzarlo ; lo intese , ma non ne re- 
se le forme vere . A me piace meglio la tradu- 
zione del Patarolo , il quale , oltre il panegiri- 
co di Trajano , tradusse e commentò assai bene 
tutti gli pnticbi panegirici . 

Celso , Catone il vecchio , e Columella , 1* uno 
scrittore di medicina , gli altri due d’ agricoltu- 
ra , sortirono buoni traduttori : ma di quanti ve 
ne ha , noi noteremo soltanto il Del Chiappa , 
che volgarizzò Celso ; Giuseppe Compagnoni che 
volgarizzò Catone ; e Benedetto Del Bene , che 
volgarizzò Columella . E qui parlando di scrit- 
tori d' agricoltura , avremmo dovuto toccare al- 
cuna cosa di Varrone ; ma noi ce ne passiamo, 
poiché non è a nostra conoscenza -che abbiano 
traduttori da farne una menzione special se non 
si volesse far grazia al volgarizzamento di Gian 
Girolamo Pagani che ci pare alquanto licenzio- 
so in fatto di stile , e di traduzione . Palladio 
Rutilio si ebbe un buon volgarizzatore nel secolo 
decimoqnarto ; il volgarizzamento del quale ven- 
ne degnamente posto fra i testi di lingua . ^ 

‘ Fu Quintiliano il più grande e sottile de re- 
tori antichi dopo Aristotile e Cicerone , e però 
è da tenere gran conto particolarmente de’ libri 

delle Istituzioni aratorie eh’ egli ci lasciò . Que- 
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stì furono volgarizzati con molta diligenza e bon- 
tà di stile da Orazio Toscanella : volgarizzamen- 
to che noi vorremo vedere purgato da quelle 
inesattezze q uas humana parum cavit natura . 
Tommaso Ganglio pure ne fé’ una buona tra- 
duzione , sebbene a noi dia nel gusto più quel- 
la del Toscanella . Quintiliano lasciò anche del- 
le declamazioni ( se pur sono sue come osser- 
vammo altrove ) ; ma di queste non ci è avve- 
nuto vedere traduzione che valga . 

Boezio Severino , filosofo e poeta , scrisse un 
libro de consolatione philosophiae , bello per 
gravità di nobilissimi concetti , ed animato da 
tutti gli spiriti della sana filosofia , il quale fu 
aureamente tradotto da Benedetto Varchi , e pur 
bene da maestro Alberto fiorentino , e da Cosi- 
mo Bartoli i - E basti questo de’ prosatori latini 

' ARTICOLO V. 

De Poeti Latini . 

I primi che si presentano fra i poeti latini , 
de’ quali ora ci occorre ragionare, sono i' ca- 
mici Plauto e Terenzio, scrittori tanto eccel- 
lenti, che del primo diceva Cicerone, .che le 
Muse se volessero parlar latino , parlercbbono 
plautinamente ; dell’ altro disse il Bembo e nel- 
1’ avviso di lui vanno molli , essere la conoscen- 
za di Terenzio vera chiave della buona latinità. 
Di Plauto alquante commedie furono volgarizza le 
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variamente da varj , e ninno , che io mi sappi, 
levò di sè grido , così che pare riservata ai mo- 
derni la gloria di ben tradurlo . 

Ben’ altramente avvenne a Terenzio % che eb- 
be di molti traduttori in verso , e in prosa . 
Non nominerò io qui nè il Curzio , uè Cristofo- 
ro Rosario , nè quelli che alcuna commedia sol- 
tanto volgarizzarono : ben ricorderò con debita 
lode la traduzione in -versi fatta da Niccolò For- 
tiguerri . per chiarezza e facilità , e grazia di 
stile molto commendata ; e l’altra in prosa che 
ne diede il Cesari, la quale, se non vado erra- 
to , tolse ad ogni altro la speranza di far me- 
glio . Conciossiachè non solo imbercia sempre al 
bersaglio , ma è ricca d’ ogni bel modo comico 
toscano , d’ ogni eleganza , ed ba tale brio e ra- 
pidità di costrutto, che non solo va del pari 
col latino , ma a luogo a luogo pare che ]’ av- 
vantaggi . 

Bene è vero che molti fecero colpa al Cesari 
( e fra questi il Colombo , come accennammo 
altrove ) dell* avere contrapposti ai latini pro- 
verbj italiani', che han radice diversa in diver- 
sissime costumanze , e quindi non raffigurano • 
pennello le costumanze e i modi del popolo Ro- 
mano . Ma egli è da osservare che i modi pro- 
verbiali antichi perchè siano sentiti da noi con 
pienezza di forza , ci devono essere rappresen- 
tati con quelli che furono ad essi sostituiti dai 
suovi usi popolari venuti in appresso . Concios- 
•iachi se i proverbj latini si rendessero in pa- 
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role tali , da consonare semplicemente colla fra- 
se latina , egli è certo che il più de' lettori ne 
avrebbe o sazietà , o noja . Ad esempio , il di- 
re d* un uomo eh ’ egli ha cento talenti , che 
egli dà dieci mine ad un servo , è quasi un 
parlar in gergo a chi non conosca il valsente 
della moneta romana , ed è quindi forza usare 
invece il nome di monete nostrali per essere in- 
teso . Che non avverrebbe se si usassero di quei 
gruppi di parole , che rappresentano in iscorcio 
fatti e cose che furono ben note agli antichi , 
ma sono ora chiuse alla veduta de* nostrali , e 
persino talvolta degli eruditi ? Sarà dunque ne- 
cessario usare della stessa maniera di cambio che 
si fa nelle monete , sostituire i proverbj nuovi 
ai vecchi . Ma qui non è luogo da difendere il 
fallo del Cesari : egli avvocato da sè la sua cau- 
sa , e il Giordani ebbe per maravigliosa quell \ 
sua traduzione. Solo aggiungeremo che se vi e 
genere di componimento che ammetta questo 
traversar di modi proverbiali , egli è certo la 
commedia . Noi avremo appuntato il Cesari se 
quel suo proverbiare toscano avesse profuso in 
una storia , perchè la gravità istorica non si de- 
ve abbassare ai parlari della plebe ( e per ciò 
fu giustamente rimproverato il Davanzali ) ; ma 
non sapremo fargli coscienza dell’ averne usato 
volgarizzando Terenzio . Che se alcuno si offen- 
desse del soverchio gitto che ne fa , e ci ripe- 
tesse quel nequid rurnis dei Latini , non vorre- 
mo coutradirgli , sol ch’egli convinisse con no4 
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thè., tranne questo , la traduzione di Terenzio 
del Cesari è una delle più grandi e leggiadre 
opere di questo solenne maestro . A chi poi vuo- 
le negarli titolo d’ italiana per dirla cosa tutta 
fiorentina, noi non risponderemo; e ci parrà 
aver detto molto , e acconciamente , se afferme- 
remo che la lode appunto dello stile comico usa. 
to dal Cesari è di essere italiauamente fiorenti- 
no , poiché i vari parlari della commedia italiana 
sono principalmente negli scrittori e nel popo- 
lo fiorentino . 

Ora sarebbe a dire di Tito Lucrezio Caro , 
che scrisse un poema maraviglioso nelia parte 
dello stile , e tratto tratto pennelleggiato con tin- 
te originali , e sto per poco che non dica dan- 
tesche , e del suo traduttore Alessandro Marchet- 
ti , che ebbe ed ha voce di eccellente ; se il 
soggetto del poema , che è tutto fango epicureo, 
non mi facesse rimanere dal parlarne più oltre, 
e dal disdirne la lettura ai giovani finché chi 
ne ha autorità non conceda loro la lettura del 
traduttore , e 1’ età matura non conceda profi- 
cuamente quella del Poeta latino . 

Catullo , che tiene dietro a Lucrezio secondo 
1’ ordine dei tempi , è uno dei più delicati ed 
eleganti poeti nel genere elegiaco ed epigram- 
matico ; e sebbene nell’ epigramma alcuna vol- 
ta è scurrile , nel resto è garbato , grazioso , 
veramente finito . Egli non ebbe traduttori va- 
lorosi , che io mi sappia , e forse non ne avrà , 
perchè le Grazie catulliane non possono cangiar 
veste . 
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Dei traduttori di Virgilio abbiamo già accen- 
nato parlando del Caro . Aggiungeremo che il 
Beverini mise 1’ Eneide in ottava rima con una 
facilità Tassesca che piace , ad onta dei molti di', 
felli che ha , fra i quali ultimo non è il con- 
cettizzare soverchio , e qualche volta alla Mari-' 
nesca . Dell’ Al Ceri , del Dall’ Aste , del Bondi 
nulla diremo ; i due primi sono meglio interpreti 
che traduttori ; il terzo servì più al rombo dei 
versi , che alla vera poesia . Ha però nome di 
molta fedeltà . Anche il Mancini non ha guari 
tentò quest’ arringo , e fe’ in ottave molto faci- 
li le Georgiche e l’ Eneide . Quanto alle Georgi-' 
che , il più perfetto de’ Poemi Virgiliani , dire- 
mo che , vi ha di ben molti traduttori in anti- 
co, e fra i moderni. De’ moderni primo è da 
noverare il Biancoli , che , considerato nel tem- 
po in che visse , è di assai merito . Appresso 
lui vennero il Vincenzi e 1’ Arici , poi lo Spi- 
nelli Carrara , traduttori che in qualche parte 
o vuoi dello stile , o vuoi della fedeltà hanno 
pregio . I due però che soprastanno agli altri, 
se non prendiamo errore , sono il Biondi , e lo 
Strocchi . Pare a noi che il primo , per avere 
voluto legarsi alla rima non potesse meglio, nè 
più liberamente tradurre: 1’ ultimo poi ha cer- 
tamente fatto cosa degna del secolo d’ oro del- 
la poesia italiana . Le Boccoliche pur esse eb- 
bero d’ assai volgarizzatori : 1’ Arici in verso 
sciolto , il Manara in terza rima hanno gran- 
dissima ragione a vera lode : ma lo Strocchi , 
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che tenne la terza rima, sovrasta agli altri , 
e se vi ha difetto nel suo lavoro , è di troppe 
sfolgorale bellezze; difetto invero inevitabile, 
poiché la lingua nostra tenuta nella semplicità 
pastorale invilisce , levata un poco , sente di 
troppa altezza in bocca di pastori . 

1 traduttori d’ Orazio Fiacco primo fra i li* 
rici ed i satirici del Lazio , vanno oltre il nu- 
mero di cinquanta , di molti de’ quali parla as- 
sai asseunatamente dementino Yanoetti nelle 
sue osservazioni Oraziane . Di altri non è a di- 
re , che non valgono la pena di molle parole . 

Di quali ragioneremo noi adunque ? Di pochi 
assai . Stefano Pallavicini , e Tommaso Gargal- 
lo pare a noi che possano aversi per i miglio* 
ri. Imperocché, parlando del Gargallo, quan- 
tunque alle volte sia oscuro e di non agevole 
costrutto, e anzi che improntare dell’ impronta 
Oraziana il suo stile , 1* abbia più presto impron- 
talo della propria , tuttavia per molli pregi va 
sopra gli altri . ■ Egli spiega i sensi più recon- 
diti ( dice lo Strocchi ) , le allusioni a cose pub- 
bliche , a domestiche consuetudini tuttavia os- 
servate .... quanti sono lirici metri italiani ha 
tutti raffrontati all* ode : insigne filologo , poe- 
ta valoroso , spiega dottrina singolare di lingua 
comica nel rendere in peso e in misura quan- 
to si contiene nelle epistole e ne* sermoni « : 
Dopo il giudizio di tale solenne maestro noi ci 
cesseremo dalle parole, contenti di accennare , 
che se vero è il grido , il Golonnetti avanza di . 
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facilita e di franca e nobile poesia colla sua tra- 
duzione dell’ odi d’ Orazio quella del Gargallo. 
Cosi almen pare al Brambilla . Dimanderà alcu- 
no se debba aversi il Cesari nel novero de’ tra- 
duttori di Orazio . Certo sembra che no ; poi- 
ché egli fece di Fiacco un Petrarca ; sostituen- 
do metri petrarcheschi agli Oraziani , ai colori 
del poeta d’ Augusto que’ del poeta di Laura , 
si che mostra avere egli imitato due autori , 
non averne tradotto un solo . Quelle canzoni 
petrarchesco-oraziane sono belle per bontà di 
siile e fiore di poesie , ma non rendono che un 
ombra lievissima del carattere di Orazio . Sono 
adunque una fiorita poesia italiana , non una fe- 
dele traduzione del Venosino . Il Metastasio vol- 
garizzò e commentò la Poetica , e o sia retti- 
tudine di giudizio , o soverchia riverenza in md 
a questo gran nome italiano, ardirei dire che 
a niuno , fatta ragione di tutti i pregi eh’ egli 
ha , fu dato ancora mettergli passo inuanzi . 

Tibullo e Properzio , elegiaci elegantissimi , 
furono a’ nostri giorni bellamente tradotti ( che 
del volgarizzamento del Pastore e d’ altri anti- 
chi di minor grido non è a parlare ) ; e fra i 
traduttori del primo il Peruzzi , e il Cavalli si 
distinguono, benché nello stile diversi, e se- 
guitatoti di svariate lezioni .11 Biondi però ( è 
questo sia detto non per offesa d* alcuno , ma 
per amore di verità ) pare a me ohe si lasci 
alcun poco indietro gli altri . Properzio ebbe a 
volgarizzatori il Peruzzi , il Vismara , • il Pi». 
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ri , i quali per diversi modi gareggiarono insie- 
me. Il Peruzzi mostra gran conoscenza del poe- 
ta che traduce, ed ha bontà di stile, sebbene 
un po’ studiato ; il Yismara è facile, franco, 
poetico , ma alcun poco libero , e negligente nel- 
lo stile : Il Pieri è nobile , piano , fedele; e se 
io non erro , un poco più vicino degli altri al 
suo autore . Siccome però qui si tratta giudica- 
re di persone viventi , dove 1’ amore e 1’ odio 
ponno assai ne’ giudizj , intendiamo sottomette- 
re il giudicar nostro alla sentenza de’ saggi ; 

Ovidio Nasone, ultimo fra gli elegiaci, seb- 
bene non ultimo fra i poeti dell’ età di Augu- 
sto , fu da varj diversamente tradotto . Le Me- 
tamorfisi , ad onta di soverchia diffusione , e di 
que’ vizj che nascono da ingegno intemperante, 
e poco paziente di lima , sono la bell’ opera di 
questo scrittore . Furono in prima tradotte dal 
Dolce in ottava rima, indi dall’ Anguillara nel- 
lo stesso metro . Quest’ ultimo fece invero opera 
più diffusa dell’ originai suo ; nullameno la sua 
traduzione va fra le classiche , ed è molto ri- 
putata . Stretta all’ originale , ma con minore 
bontà poetica , è la traduzione che ne diè Cle- 
mente Bondi , la quale però merita di molta lo- 
de . I Fasti furono tradotti dal Cartari , i Tristi 
dal Bianchi , i versi amatorj dal Cavriaui ( lan- 
guidezza di stemperata poesia ) ; le Eròidi ( le 
quali si ha fondamento a credere che siano o 
traduzione o immitazione delle Eroidi di Pinda- 
ro smarrite ) vennero nel secolo XVI delicata- 
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mente volgarizzate in verso sciolto da Remigio 
Fiorentino : poi nel secolo passato da Girolamo 
Pompei in terza rima sciolta . Abbiamo pure di 
queste una traduzione fatta nel trecento , la qua- 
le è testo di lingua , e fu ridotta a buona lezio- 
ne dal Monti . 

Le favole di Fedro , aureo libretto e pei sani 
dettati che contiene , e per la squisita eleganza 
con cui è scritto , ebbero di molti traduttori in 
verso e in prosa . Di quelli in prosa , fra i qua- 
li il Millo e 1’ Azoccbi , non è luogo a dir qui; 
di quelli in verso , fra i quali il Trombelli , non 
ve ne ha pur uno che presenti la decima parte 
della leggiadria , e dell’ elegante semplicità del- 
1’ originale . - Sin qui giungono i poeti del se- 
colo d’ oro della lingua latina ; degli altri ver- 
remo trascegliendone pochi . 

Marco Anneo Lucano conoscendo che la ma- 
china dell’ epopea omerica e virgiliana non ba- 
stava a’ suoi tempi , si consigliò di condurre un 
poema epico coi soli colori della storia , e colle 
sole forze della filosofia . Egli diede in grandis- 
simi difetti , perchè volendo ingrandire alla me- 
raviglia , come deve il poeta epico , i caratteri, 
e le narrazioni storiche , diè nello strano e nel- 
1’ ampolloso ; volendo mostrarne filosofia senza 
il velo della favola , diè nel declamatorio e nel 
gretto . 11 numero però delle bellezze , e il no- 
bile scopo del poema assolvono il poeta in gran 
parte de’ suoi difetti . Alcuni tentarono renderlo 
in poesia italiana , ma non ebbero successo pari 
* Voi. III. 8 
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al buon volere . Il Cassola però per fedeltà e per 
vena spontanea di verso , merita alcuna eccezion 
ne s Francesco Cassi a’ dì nostri ha dato il piti 
bel volgarizzameuto di Lucano ; se non voglia- 
mo dire che egli anziché tradurre abbia rifatto 
il poema dell* ire civili . A me certamente sem- 
bra che nei versi del Cassi Lucano si spogli di 
molti difetti , e senza punto perdere delle prò» 
prie fattezze ringiovanisca , e si rabbelli . Laon- 
de noi non faremo colpa al Cassi della molta 
libertà che si è preso , ma gli sapremo grado 
dell’ avere resa più cara ai colli lettori la Far- 
saglia ; lode che non fu negata all’ Anguillara 
nelle Metamorfosi, sebbene egli anziché correg- 
gere i difetti dello stemperato Sulmonese , li ren- 
desse talvolta più gravi e più risentiti . Il Leo- 
ni che tradusse Virgilio , Ossian , ed altri poeti 
tradusse pure Lucano , ma la continua mancan- 
za di vera poesia e di stile , non compensa il 
vantaggio della molta fedeltà con cui ha cerca- 
to di eseguire la traduzione della Farsaglia . 

Stazio ebbe grido di buon poeta , principal- 
. mente pel suo poema della Tebaide , la quale 
fu recata in versi dal Cardinale Cornelio Ben- 
tivoglio sotto nome di Selvaggio Porpora , e fa 
accolta dai contemporanei con molto plauso . 
Noi ci asterremo dal giudicarne, e solo ram- 
menteremo ciòchelppolitoPindemontescrisse della 
medesima al suo concittadino Giuseppe Torelli s 
« Io per me credo , dice e«Ii , che la più par- 
ta de’ leggitori rapita dall’ armonia dei versi , 
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ed abbagliata dallo splendore delle parole , ab- 
bia tosto fatto degli applausi grandissimi , sen- 
ta poi considerare come renduti vengano i sen- 
timenti , o sentenze che vogliam dire , dell’ o- 
riginale , e qual ne sia veramente la locuzione, 
CU il numero . « E segue mostrando eh’ egli ha 
alterati e guasti i concetti del poeta latino : che 
non si è dato pensiero di buona locuzione poe- 
tica , non ha cercalo varietà nelle armonie , nè 
alcuna di quelle spezzature che formano parte 
del carattere poetico di Stazio ; perlochè n’ esce 
un andamento sempre eguale e monotono . E 
conchiude così : « Per le quali cose tutte non 
•piamente come sì poco a quelli dell' autore la- 
tino corrispondenti , ma come in sè stessi an- 
cora , io non ho saputo i versi lodare del 
Celebre traduttore di Stazio . « Tuttavia ad 
dota di questa severa sentenza , noi avremo 
duesto volgarizzamento fra i buoni , se non 
Ira gli ottimi , e condoneremo al traduttore quqi 
vizj ebe sono più del secolo suo che di Jui . 
Un’ altra traduzione della Tebaide fece già in 
Antico Erasmo di Valvasone, buon poeta del se- 
colo XV 1. Egli le voltò in ottava rima con 
molta vena poetica, e con colorilo al tutto 
classico . Manca però in molte parti come tra- 
duttore , e talvolta riesce freddo e lànguido . 
— Altri epici minori ebbero i latini , i quali 
presso che tutti trovarono traduttore iu Italia; 
tua poiché non vi è una traduzione di essi che 
abbia voce di buona, noi di tutte del pari ce 
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ne passeremo : e verremo a parlare dei due sa- 
tirici Giovenale e Persio ; del tragico Seneca , 
e in fine dell’ epigrammista Marziale . 

. Giovenale , satirico eloquente e forte ( cosi 
fosse egualmente castigato , e meno facile alla 
declamazione ) fu avuto come uno dei più per- 
fetti modelli dello stile satirico . Sebbene la sa- 
tira Oraziana sia più gentile, e più piacente, 
tuttavia la satira Giovenalesca ( considerata uei 
tempi rei in che nacque ) non è senta gran pre- 
gio . A noi pare che la satira di Orazio tenga 
elio stile dei comici , quella di Giovenale al tra- 
gico . Orazio Iqniter circum prcecordia ludit , 
Giovenale ardet et jugulat . La satira Oraziana è 
scherzo di corte, la Giovenalesca flagello de’ vizj e 
de' viziosi . Ai tempi d’ Augusto , Giovenale sa- 
rebbe stato troppo aspro ; ai tempi di Domizia- 
no sarebbe stato troppo languido Orazio . La- 
onde considerando! la diversità dei tempi , ci 
sembra potere affermare , questi due Satirici es- 
sere del pari eccellenti : poiché la satira più 

che ogni altra poesia deve adattarsi al costume, 
e ai bisogni de’ tempi in cui è scritta . Dei 
traduttori d’ Orazio fu detto a suo luogo : fra 
quelli di Giovenale annovereremo Teodoro Ac- 
cio, sebbene alquanto prolisso e negligente nel- 
lo stile , Melchiorre Cesarotti , vibrato e fedele, 
ma trasandato nella frase poetica , e il Silvestri, 
non inelegante , e sempre erudito traduttore . 
A noi sembra che possano questi traduttori es- 
sere non difficilmente superati , e questo sarà 
vanto che toccherà ai moderni . 
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Persio è pur egli buon satirico , ma pecca 
di molta oscurila . Lo Stelluti fu de’ primi a tra- ; 
duplo ; ma sembra che egli si desse più pensie- 
ro di mostrarsi qual era in fatto , piea di filo- 
sofia la lingua e il petto , che porgersi buon 
poeta , ed elegante traduttore . Contento di e- 
sporre chiaramente i concetti dell’ intralciato suo 
originale, non si prende gran cura della frase 
poetica , nè degli ornamenti . Il Salvini per a- 
more di fedeltà è oscuro più che Persio stesso, 
e sovente anche infedele . Era riserbato a Vin- 
cenzo Monti 1* onore di tradurre degnamente 
•Persio ; e se non andiamo errati , egli il tra- 
dusse per modo da togliere speranza ad ogni 
altro di potere far meglio . 

Seneca è il solo tragico latino di cui ci ri- 
manga qualche tragedia . Senza la semplicità 
dei tragici Greci , e senza quella schiettezza di 
poesia per cui Sofocle gareggia ne* cori con Pin- 
daro , Seneca condusse le sue tragedie in unO 
stile manierato , e concettoso . Tuttavia non 
manca di grandi bellezze per meritare lo studio 
di coloro i quali si dilettano di poesia latina . 
Fu tradotto assai bene in verso sciolto da Et- 
tore Nini . l 


Caro Valerio Marziale , scrittore d’ epigram- 
mi , quantunque non sempre elegante , nè sem- 
pre ricco del vero sale epigrammatico , e di 
quelle facili grazie per cui Catullo è avuto in 
coDto di primo fra i latini in tal genere di poe- 
sia , non vuol essere trapassato senza menzione. 
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Egli a’ dì nostri fu tradotto da Cesare Magen- 
ta ( che d’ altre traduzioni , ove pure ve ne 
abbia , non vorrei dire ) , il quale per quanto 
si poteva trasportò la lepidezza e il frizzo la» 
tino in versi italiani r con garbo e facilità . Noi 
però dubitiamo che possano gli epigrammatici 
essere sempre tradotti con buon- successo , poi- 
cbè gran parte dello scherzo , delle vivezze e 
della satira è inerente all’ argutezza di una pa- 
rola , che in ogni lingua, non ha peso eguale , 
si che cambiata la paiola ;jogni gioco sparisce 
Ma basti dei poeti latini..^ 


AHTICOJLO ?I. 


Delle Traduzioni di Prosatori Italiani 
che scrissero in latino . 

Poiché cadde 1’ impero $ e Roma divenne ia 
un coll’Italia tutta preda de’ barbari , man- 
cò il latino eloquio , il quale a poco a poco 
maritandosi colle strane favelle de’ nuovi domi- 
natori , si tramutò nel nuovo latino . Ma per- 
chè questa rinnovellata favella pareva da prima 
( e seguitò gran tempo a parerlo ) disadatta a 
cose grandi , i dotti di quei dì continuarono 
lunga pezza a valersi della lingua del Lazio , 
comecché di molto scaduta , già tolta dell’ an- 
tica proprietà ed eleganza, - e divenuta ferrea 
sotto il ferro de’ suoi dominatori . In appresso 
rinate le lettere greche nel secolo XV , e poi 
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le Ialine nel susseguente salite a nuova gloria , 
molti Italiani per non so quale vaghezza, vol- 
lero dettare opere gravi in Ialino , di clie poi 
nacque che per accumunarla alla nazione , fa 
d’ uopo che altri imprendesse la fatica del tra? 
durle . Di queste traduzioni adunque ora è per 
ultimo a dire : nè di tutte dirò , ma si delle 
migliori , e più brevemente che saprò . 

Crescenzio , cittadino Bolognese , scrisse con 
molta saviezza alcuni libri intorno cose d’ agri- 
coltura . Questi libri o da lui stesso , o da al- 
tro valente , il cui nome è ignoto agli eruditi., 
furono recati al volgare con tanta bontà di det- 
tato , con tante semplici eleganze ,che quel vol- 
garizzamento può riputarsi uno de* più bei testi 
di lingua . 

Filippo Villani pubblicò alcune Vite d’ illu- 
stri fiorentini distese in latino , le quali furono 
volte in buon italiano ; sì che fanno pur esse 
testo di lingua i II Boccaccio ancb’ egli scrisse 
un libro di geografia che fu tradotto dal Li- 
burnio , ed altre opere tradotte da varj nei se- 
coli susseguenti , le quali perchè non hanno au- 
torità in lingua , io non istò a citare . France- 
sco Petrarca , filosofo e poeta grandissimo , det- 
tò molte opere in latino , delle quali alcune so- 
no assai lodevolmente tradotte * Remigio Fio- 
rentino , bello scrittore , facile e purgato ad un 
tempo , traslatò il libro de remediis utriusquc 
fortunae , il quale in fatto di lingua è di molto 
peso . Il libro di Giorgio Agricola de re me* 
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tallica fu volgarizzato con molta proprietà da 
Michel Angelo Fiorio ; quello de ve uxoria del 
Barbaro fu fatto italiano da Alberto Lollio , il 
quale è autore di Crusca . Citata pure dalla Cru- 
sca è V Architettura di Leon Battista Alberti , 
e i suoi opuscoli morali assai bene resi in ita- 
liano da Cosimo Bartoli . Il Poggio Fiorentino 
aveva dettata la storia di Firenze in latino , Ja- 
copo suo figliuolo la fe* volgare , e Francesco 
Serdonati la rivide e corresse . Pietro Maffei 
Gesuita , che diede all* Italia un assai commen- 
dato volgarizzamento di diciassette vite di San- 
ti Confessori , aveva scritto in latino la storia 
de’ fatti della Società di Gesù nelle Indie , con 
tale eleganza e pulitezza , da parere cosa scrit- 
ta uel miglior tempo della latinità . Francesco 
Serdonati tolse a tradurla , e ne fece una scrit- 
tura tale, che meritò di essere citata come te- 
sto di lingua . Lo stesso con pari valentezza 
volgarizzò pure le Storie di Genova del Fo- 

f ;lietta e il libro della dottrina varia di Ga- 
eotto Marzio. Pietro Bembo , dopo avere de- 
scritta in latino la Storia di Venezia , da sè 
la voltò in italiano , con quella valentezza che 
era da lui . Di questa fu detto , ove si parlò 
degli Storici . Il Giovio compose le sue storie, 
gli elogi , e le vite degli uomini sommi in lin- 
gua latina : il Domenichi mise in italiano le sto- 
rie e gli elogi , e Giambattista Geli» , sempre 
aureo scrittore , trasportò nella lingua nostra la 
vita di Alfonsq da Jj&te , Lo stesso Golii con 
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pari eleganza e maestria di lingua e di stile 
trasse al volgare il trattato de ’ colori degli 
occhi - e due dispute di Simone Porzio , e 
in oltre il Modo di orare , fon la esposizio- 
ne del Pater noster del medesimo autore . Pao- 
lo Segneri tradusse in prosa nobilmente elegan- 
te ( benché mostri a luogo a luogo la giovinez- 
za dell’ autore ) le storie de Bello Belgico det- 
tate in latino da'Famiano Strada ; e certo è a 
dire essere lavoro pregevole assai , abbenchè non 
vada del pari colle più nobili scritture del Se* 
gneri . 

Altre , e forse molte opere vi sarebbero da 
annoverare fra questo genere di traduzioni ; ma 
parlando io ai giovani , credo avere esposte le 
migliori e più ragguardevoli, e questo mi ba- 
sta anzi mi obbliga a porre fine , e dire con 
Virgilio : • 

Claudite jam rivos , pueri , sat prata biberuni . 


FISE DEL TERZO ED ULTIMO TOMO t 
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